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VE STA mia fa: 
tica recitata dai 
Virtuofi Acca- 
demici Infiam- 
mati nella Com 
pagnia di San 
Giorgio il Car- 
reuale dell anno 1 61 i-con la pro- 
tezione ^ e magnanimità del Signor 
Agnolo Softegni,& dipoi il dì 1 1/ 





jiugno rufTcquentc nel Palarlo del 
/llluftcìllimo , e Heucrcndilhmo Si* 
gnor Cardinale de Medici dalli me- 
defimi Accademici con ogni mag- 
gior c(quifitczza,aHa prefcniadcU 
CCZ2LC Sercniflime, e deirilluftriC» 
fimo,&: Reuercndilfimo Signor Car 
dinalc Capponi , con Toccafionc 
della venuta delrficciellcnnffimo Si- 
gnor Conte di Monterei Ambafcia- 
tore di Sua Maeftà Cattolica, fù ar- 
ricchita di fuperbilfimi habiti, e (ce- 
ne a c con aggiunta di tante Macchi- 
ne, Cori ^ Balli , e Voci di celebri * 
3onne , cvalorofi Mufici dell'età 
noftra , quanto è noto àVoftra Si- 
gnoria Uluftrilfima • Se ne viene bo- 
ra alla luce, c comparilce nel Teatro 
Mondo fono lo fcudo^Sc ficurif- 
r ma protezione di V.S.lUuftriffima 
lila quale fi pregia , & confida di 
'cr efTer cortcfiffimamcnte riccu- 

ta 



tacon quella incredibile humanitar, 
con la quale fi fa foggctte lalnicdi 
ciafcuno, che la conolcc^Sc di doue- 
le oltre à ciò, eflerprotetca con vns^ 
fcintilla di quell't roico valore , che 
in lei mirabilmente rirplende^&r che 
negrimportanti affari di quello fcli- 
ciflimo Stato ormai pertantcoccor 
renze^Sc honorate cariche ftatt li im- 
pofte e per varij , lontuniffimi , c 
gloriofi viaggi è qoto non folo à tue 
ti i Principi d'Italia, ma à i M aggiori 
Potentati del Mondo, per il che par,^ 
che brami ciafcuno di hauer grazia 
di poterla rcuerire^e fcruirc . Mà io 
particolarmente , ero tenuto à pale- 
fare la feruitù mia, &oflequentiffi- 
mo affetto verfo la ptrfona di V. S. 
lUuftrilfima , che in ogni luogo , c 
tempo mi ha fempre Iolleuato,fauo- 
rito , e protetto. Degnifi dunque di 
gradire qucfto , quale ei fi fia, frutto 

^ 3 del 



del mio poucro ingegno , che vnico 

al ccforo della fua grazia.diucrrà ric- 
co , & riguardcuolcjCon Iperanza di 
acquiftarfi fama , & immoitalirà, 
con che le fo humiliffima reuercnza 
pregandole da Dio Noftro Signo- 
re lungo corfo di vita,&difciidcà* 

Pi Firenze il dì !• Maggio. i6i4. 
DiKS.l/IiéìlrIjjtmd 

Hmili/^. ^ obligatijf. Sem. 



Iacopo Cicognini 
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A I CORTESI 

LETTORI. 

•^Vando fi Rapprefcnrò qucft'o- 
pcra nel Pabzzo dcll'DluftriC 
(imo , & Reucrcndiffimo Si- / 
gnor Cardinale de Medici vi 
fi aggiunlcà principio vna nuuolaoue 
cantò la Fede i n roezzo al l'Amor diuino, 
& alia Fortezza > tra moici Angeli in Tua 
difefa armaci. 
Olcre àciò>nel fine del l'Atto terzo (partiti> 
che furono Fulgenzio, & Armidoro, che 
nell'andar via per rom'pérc la Carcere di 
Agata moftrorno di riconorcèré le Sacer- 
doteflc di Venere , che tornàuano dal 
Tempio)fu dal Coro di effe cantato quan 
loappreffo. ^ 

Coro delle Sacerdoteffe di Venere . 

Ecco Amanti il dì felle fo. 
Scherziate » Cantate 
Al T empio monete» 
Ormai prendi me 
Speme, e ripofo: 
l eco amanti il dì fiHofi. 



Vna del ooro T 

BìceYCétmmd afflitte» e meHe^ 
Dell*amat4 Ctthtred 
Hùfifét fiamma , e noìfra Dcm 
SimoUcro almo^ e aUfte : 
I>ella Terra c/cura veHc 
Più non fia che^lrendaafcofi* 
^cco Amante il dì fefiofc, 

Vn'alcra del coro. 
fermi pur foaui canti , 
Stfttroua il fkc teforo^ 
Delle Ntnfe ilnobU cor0 
ytl gtoftr di cmtì amanti'^ 
Hemhù ri9 ii^ amari f tanti 
Scaccia al fin ti del ftetofo. 
£cc9 Amanti ti dì fcHofi • 

Vn'altra del coro. 

Tantà dono à noi da f gno» 
che d^ Amor la bella Oiud 
Con fne fiamme icori auuÌMét 
li e ptìt Jflrha antico fdegno» 
Tiìé h4>n e cC Amor ti frigno 
2) iff erato , e tormento fo , 
Ecco Amanti ti dì fcfi ofi . 



Tutto roto. 
JE,CC9 Amanti il dì ftBofe^ 
ScherT^te-, canute 
M tempio mouetAy 
Uormat f rendete 
Speme »e rrfofù 
Ecco Amanti Udì feftofo. 

Nella Scena feconda dell'Aito Quarto nel 
tempo che Dormi, partito dalla fineftra, 
fé ne viene in ftrada » compatuc di (òtto 
rcrra vn coro di Dianoli , che mirabil- 
mente cantò come appreilò. 

Coro di Dianoli. r 

r 

Ténne ardita^ và veloce 
Credi ànte^ 

Màcola douc quel noce 
l'erma il ptè. 

Di DonT^lla auuamfail fino. 

Suo rtgor» fuo valor , deh venga meno . 

^iO ti sferzo s'io ti pungo 
Di la giù y 

S*io tt fcguo , s*ifi ti giungo 
Lo fai tu , 

Con Cine ante , con la verga 

Suo valor, fuo rigor da te fi /ferga. 

Di 



)i tue fglie il dolce i nganné ^\ ' 

rigor dt reo TtfAm$ 
Han curo , 

hcHt vinto il Re dt ir etra , 

Vinci fur, ffe^a puriquelcordi^enà^ 

Tutti fronti^ T ut ti arditi 

Ah non ffmpreinoflri inuttP "^^^^ 

'* I^orz4yIrfgannOt e rea dolerla ' 
Domerà^ f incera tanta fereT^, ^ 

Le bcIIiffimcMufichedi quèfto Coroidei 
ProIogOjf del Coro delle Mafchere,co- 
nic 1 altre non apparcnii,cpartc deirvl- 
timo Coro ne 1 fi > ic,fu rno del S ignor Gio- 
uambacifta da Gagliano . 
Ma le Mufichcdcl Coro delle Sacerdoceflc 
di Venere, c quelle à principio nella nu- 
uola della Fedexome anco de la parte di 
S. Agata,c deirEcernirà, che pcraggiun* 
ta nel fine fi Icoperfe in Cielo/urono del- 
la Signora FrancefcaCaccini moglie del 
Signor Giouarcbatifta Signorini Mala- 
, fpina, e figliola del celcbratiflTimo Signor 
Giulio Rotiìano , e per lodarle badi folo 
Thaucr nominato chi ne fu ilcompofi« 

torcj 



fore> che rome Donna cminenre, cfin- 
golarc Ormai dal Mondo per uic ccono- 
Iciuta, $c ammirata, 
llmcdc'imo marritio djSanc'Agata da me 
comporto in BoU gna lanno 1^14. ia 
vcifi, per poccrfi inuficalmcnterapprc* 
fcntare>fu poi da me ridotto in qucfta for* 
ma , come p)ù proporzionata per diletta- 
re airVniuctiale) e viuetc felici. 
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I NT E'R^LOCVT 01(^1. 

Qujnziano Prcxrorifblo della Sicilia. 
Fulirenzio, e "1 .... 
SiJonio / cortigiani. 

AGATA Vergine di CHRISTO. 
Flcrida Tua Cameriera , e Nuncia. 
Afrodifia. 

Dormi Tuo feruo (ciocco • 
Capitano Briareo. 

Lucciola fuo Paggetto . ^ 
Ciptiana Vecchia Albergatricc. 
Pancia parafito Tuo feruo. 
Mignatta ferua. 
Armidoro amante di AGATA. 
Laurindo, e \ fratelli nobili di Palermo. 
Laurinda f parte recitate da vn fole. 
Cleante Balio di Laurinda. 
Remigio Sacerdote Chriftiano. 
Littore Nuncio. 

Angelo in forma di giouane. ^ . 
Due Littori . 

Due 



Due Soldati . ^ 

Corodi Mafchcrccioc delle nouc fi^IioU 

di Afrodifia. ^ 
Coro di Soldati. 
Coro di Nobili di Catania. 
Coio di Angeli • 

le cinque Vergini pru(Jcnti,& il libero Ai: 
bitno fanno il Piologo . 

t 

La Scena Rapprefen» Ja Città di Catania . 
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PROLOGO. 

Ix Vergini prudenti con lampade acccfe 
cantano inficmc. 

(Ohnohìlulme ) 
^ palme 

^^^C^ Di Vemne felice: 
AG AT Ah.lld 
Die H RISTO AnctUd 
HuouAddCitl fnice 
Frefe i tormenti i fchernp, 
E Itetd trionfo del crudo Inferno é 





Mentre portiamo [ 
Perla memoria 
Z>i ftia Vittoria 
Le lampade fpUndenti^ 
Vdite i canti 
Sentite i vanti 
Di Vergini prudenti > 
Poiché fu faggia ancora 
La Vergin^ch'À ragion Catania honor a. 



libero 



Libero Aibicrio . ^ 

jilTaureò ScetrOj Alla Corona d'oro^ 
Agli oppojìi color candido j e ner$ 
Kiconofiete al portamento altero 
J^Cy che difcejidal fhpcrno Coro. " 

£ìuelP arbìtrio fon io, che in Ciel ferem 
Libero n AC cjui^ ond*han permevirtutc 
D 'elegger l'alme lUmmortal Salute , 
Ben che racchiufe in carcere terrena • 

Tuo trafg^ere vn petto a fpra fierezza ^ 
Ma l'alma acce/a dt celeste ardore 
^*arma di fedele fi rtfirirjge al core^ 
^afsi inespugnabile fortezza^ 

4 'vedraffi in preda à rei tormenti, 
jDiCHRiSTO Ancella coraggio fz^efiorte^ 
AGATA > d'fipre^ar rogo dt morte 
Fatta Fenice tn tra le fiamme ardenti. 

Or Voi da lei prendete ardore interno , 
Se prendi /le da me liberi afe t ti, 
Tant'amor , tanta fede oggi vi ali etti 
A quel fentier,ch^ adduce al fggìo eterni* 

Il Coro Replica. 
^ggì ammirate &fn 
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SCENA PRIMA. 

Cleance>eLaunnda. 

Clci. ^ ^ occorre vogliate 

far meco altre fcufe, io 
fo pur troppo queliche 
mi rifponderete • 
Laur.^^^^^^^S E che dirò ? 
Clea. WtBSasSSi Che non è la prima^ 
Donna, che per feguire vn fuo particola- 
re affetto, fi fia veftita in habito virile, & 
vfcita fuori della fua Patria,comehauete 
fatto voi. ah Laurinda Laurinda, è podi- 
bilenche dmevoftro Balio, che vi amo 
più che fe figlia mi fbfle» vogliate darò 
quefti difgufti? e fenza volermi anco ma. 
nifèftare , la cagione di così grande ftra- 
uaganza,hauete volfuto, che io mi parta 
fegretamcnre con voi di Palermo per ve» 
nire a quefla Cittd di Catania » oue non 
sò,ne immaginar mi poffo, quel che in.* 
tal habito vogliate operare > e qual fia il 
fine de* voftri defiderij . 
Laur. Sappi,oh Cleate,che honeftiflìmo amo- 
re mi ha (pinta à venir qua » e perche pili 
non mi biafmi,voglio hormai apertame* 
ce dinene la cagione. Tu fai, che la buo- 

A na^ 



i ATTO 

ra memoria del Signor Honono mìo Ce. 
nicorei amaua il Signor Euandro già Pa- 
dre d'Armidoro cordialiirimamentei o 
che l'vna famiglia con l'altra , fpcffo ad 
vna fteffa menla fi ritrouauano . 

elea. Sò beniffimo, eben . 

Laur. Io in quei tempi , mifera me , auanti » 
che fapefli che co(a fuflì Amore , comin- 
ciai ad amare il bellilfimo Armidoro > in 
guifa tale.che non potendo più il mio fo- 
co ftar celato, fu cagione che i Padri no- 
ftri fi diedero la fede, che fra noi in età 
più férma farebbe feguito Matrimonio : 
IO con tal fperanza mi viuea ,* ma doppo 
la morte de i noftri Genitori fi cangiò la 
fpeme in timore, parendomi , che Armi- 
doro con vguale aftcrto all'amor mio no 
corrirpondefit'j egli,vn mefc fa ( ne fo per 
qualcaufa) fenza purdiraDio partì di 
Palermo • & hora in Catania fi ritroua,e 
mentre attendeuo il fuoritornOjmi giun- 
fe vna lettera, fcritra dal Signor Fulgen- 
zio Placidi fauoritiflimo nella Corte di 
Quintiano Gouernatoredi quefta Città 
diretta a Laurindo mio fratello, che da_-» 
Palermo fi ritroua alfentcne ti faprei di- 
re doue hora ei fi dimori jvcnnemi vo- 
glia d'aprirla , e di leggerla, e per quella 
intefi , che Armidoro ( l anima mia ) era 
da Quintiano fiato fatto fchiauo , e chc-# 
dell'aiuto dVn grande amico» come era 

Lau- 
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taótindo haueua grandiflìmo bilbgno » 
io fentendo così graue accidente , (ubito 
rifoluei di parcirmi,e fotto nome di Lau* 
Tindo fteffcqua me ne fono venuta , per- 
che egli da me>e no dal mio fratello ogni 
benefizio riceua , e per lui farò Tempro 
pronta a fpendere quefta mia propria.-^ 
vita-»» 

Clea. E voi vi date ad intendere > che il Signor 
Fulgentio» vi habbia a credere Laurindo 
voftro fratello, e non fi a per conofcerui ? 

Laur. Non mi conofcerà fenz'altro, quefto 
habito , che io porto , non men di quefto 
volto fomiglia quello di mio fratello t 
meco nato ad vn parto , fi come tu che-# 
mi alleua fti,e tante volte mi hai cambia- 
ta per Laurindo,rei più d'ogn'altro infor- 
mato , in fomma l'effigie è l'iftefla > & io 
col tagliarmi i capelli,e tingerli di colore 
fimigliante à ftioi,ho tolto via ogni diffe* 
renza i anzi Tenti y che aftuzia mi ha infe« 
guato Amore, perche Laurindo ha vna-» 
voglia di vino in quefta tempia da ma- 
no deftra , io la medefima mi (ono da me 
flefta dipinta, e la licuo , e rinuouo à mia 
pofta con pochiflTima tatica^tal che poflb 
afficurarmi , che Fulgentio , e qualfiuo- 
glia altro non donna ma huomo mi re- 
puteranno, e farò creduto non il finto t 
mail vero Laurindo. 

Cica. Voglia il Cielo ; che quefta voftra , che 

A 2 ha. 
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^ ATTO 

.ha apparenza di azzìone generofa, Corti" 
fca come vorrei ibrtunaco fine > ma io oc 
dubito. 

Laur. Sra di buon'animo Cleante» non difpe* 
riamo dell'aiuto Ccleftc. 

Clea. E fé Laurindo voftro fratello in quefto 
mentre arriuafleà Palermo,e non vi tro- 
uaflfe in cara,qual penfiero,e qua! giudi- 
zio farebbe di quella fuga > c che farebbe 
di noi ? 

Laur» Vncuorrifoluto, vn'alma innamorata 
non penfa tant'oltre ; ma vedi appunto 
Fulgentio > che efce di cafa, lo riconofco 
beniiiìmojchie non fono ancora duamefl» 
che alloggiò da noi a Palermo. 

SCENA SECONDA. 

Fulgentio, Laurinda,c Cleante. 



Fui. 



IN fomma fate , che il tutto fia in ordi- 
ne; per mia fe,che l'hora è più tarda» 
che io non credeuo, fono più di tre horc , 
che è leuato il Solc:in fatti quado io dor- 
mo fuori di Corte , non mi riefce cofa_^ » 
che io voglia , pure è ftato bene, che io 
faccia mettere in ordine la Cafa , acciò 
venendo il Signor Laurindo, poffa in par 
te moftrarmeli grato , e renderli il cam- 
bio, delle cortefie,che egli fu a me,quan» 
do fcaualc0|& alloggio a Cafa fua in Pa- 
lermo. Laur. Che 
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taun Che ti difs*io, che mi ftaua afpettando. 

Fulg. Oh eccolo appunto,ben venuto Signor 
mio; oh cosi fi fa Signor Laurindocon la 
prefenza fi rifpondcj e non con lettere» c 
mafiìme in cafo > doue il Signor Armido* 
ro ) vofiro anzi nofiro fi caro amico ha^ 
bifogno d'aiuto • 

Laur. Signor Fulgentio mìo , ringrazio V.S. 
che co la Tua lettera mi habbia dato ma- 
teria I e porto occafione di mofirare al 
Signor Armidoro , che io gli fono amico 
vero ; ma ditemi di grazia,per qual cau* 
fa egli fi ritroui fchiauo di Quinziano > e 
qual foccorfoegli poflariceuere dalla.» 
per(bna mia. 

Fulg. Vi dirò breuementc ; non è ancora tra- 
fcorfo l'anno > che da alcuni Chrifiiani» 
come fi crede, fu rubato Tldolo di Vene» 
rci nel Tempio i quella Dea confacratOf 
c di tal furto, folo per vna certa cogniet- 
tura> e fofpetto, ne veniua tacitamente à 
gl'orecchi di Quintiano accufata Agata» 
nobiliffima giouine di Catania » & origi« 
naria di Palermo, infieme con altri Chri- 
ftiani. Onde adirato il Procon(olo>&: ha- 
uendo con tale occafione prefentito, che 
ella Chriftofolamente adora, non fofo 
più della bellezza t che delle molte rie* 
chezze di lei inuaghito , per horà Tha ri- 
ftretta in vna fuaue;ma poco honefta-* 
carcere>che è l'habicazione che io vi mo- 

A i ftrof 
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ftrojdella quale è padrona,vna Afrodifia 
donna pcrlcfuc rccllcraggini molto no- 
ta , quale tenta di diuertire Agata dalla 
Chriftiana F^de >edi indurla nell'amore . 
di Quinzianoima per quanto s'intende-»» 
dia nel fuo propofito , e nel voto di ver- 
giniti coftantemente va pcrfcuerando. 

Laur. Oh quel che io fento . dunque Agata (1 
ritroua in quefti termini ? ma che ha da 
fare Armidoro in quefti particolari , & la 
quefti Frangenti . 

Fulg. Vi dirò,' egli in vna conuerfazione ar- 
ditamente il lafciò intendere, che fapeua 
oue dimoraua Tldolo della Dea della^ 
Bellezza» dandoft vanto di rapirlo , e poi 
di condurlo feco i e perche non mancano 
pcrfonejche arcoltino,eche più volentie- 
ri poi ridichino i Fatti d'altrui , ne fu au- 
uertico Qumziano , che Fece fubito car- 
cerare il noftro Armidoro • 

Laur. Ohimè. 

Fulg. Egli non Teppe negare d'cflferfi dato tal 
vanto ; ma chiefe graziai Quintianodi 
poter liberamente pafteggiare per Cata- 
nia per ritrouare per via di certi lua Au- 
gurile fegreri oue l'Idolo era fepolto-, ma 
Quinziano fi compiacque, che non libe- 
ro; ma come Schiauo in Catania dima» 
ralle, con termine di dicci giorni folià 
fcopnrcquel che promcflb haucua,dop- 
po il qual termine i non fcgucndo leffec* 
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to y ritornarti in carcere, minacciandolo 
ancoradi torli la vita. 

Laur. Oh Dei che fento,e ben che pors'io fare 
per feruiziofuo? 

Fulg. Pe: che oggi è i'vitimo giorno , ho pen- 
laro di lupplicare il Proconfolo > che in-» 
grazia mia gli conceda altretanto tem- 
po,d poter ritrouare quello,c he egli bra- 
ma; e poi che egli harecufatola mia fi- 
curtà , non volendo> per /amore y che mi 
porta,e per efler tanto fuo famihare > chè 
io incorra in alcun pericolo per tale obli 
gazione* è bene ,che ambidue penfiamo 
a trouare qualche foggetto habile , che-» 
prometta,che egli non vfci: à di Catania, 
acciò con quefta prorroga fi habbia rem 
podi penfare,a qualche alrro rimedio 
perfuafalute. 

Laun Hauete penrato benìnfimp 9 & io fenza 
richiedere altri per tal feruiziojfon qua-* 
perobligarelaroba >la liberti tela vita 
ftcrfa per benefizio d'Armidoro *, però 
proponetemi pure i Quinziano, e difpo- 
nete di me come vi piace ; ma ditemi ha- 
uete voi conferito di quefto fatto cofa al- 
cuna con Armidoro / 

Fulg. Niente; ma il tutto è flato mio parti- 
colare auuedimento , ne anco fono per 
dirli cofa alcuna fenza il voftro confen^ 
fo; ma voi doucte elfere ftracco , & hor- 
mai è cempoichc vi ripofiate • 

A 4 Lsur« 
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Laur. Anzi nò>perchenamo venuti comoda- 
mente , & il noftro Cleante mi ha Fatto 
vn' ottima compagnia » Schalafcìatole 
cauaicature ^ e le robe all'Albergo dell'- 
Aquila vicino alla porta della Citti, oue 
fi faranno gabellare conforme airvfo » & 
horafìamoarriuatiin Catania. 

Fulg. Quefla, come fapete» è la mia Cafa» ma 
so non vi habito quafi mai i perche man- 
gio,e dormoiper ordine efprelfb di Quin- 
siano,continuamente in Corte • Cleante 
tu fai rvranza9 entratene purliberamen- " 
cehauendoiogid dato ordine alla mia 
Cafiera» che vi tratti domefticamente , c 
fate conto d'effere in Cafa niia % cornee 
Fulgentio in Cafa voftra • 

elea. Voi fufti fempre generofo e cortefe . 

Laur. Ne fa rò capitale per alloggiarui la not- 
te, che nel refto , ho rifoluto valermi del- 
i;Albergo del noftro Pancia da Palermo» 
non per recufare la grazia , & il fauore 
voftro ; ma per alcuni altri miei interelO. 

Fulg. L'offerte, & i complimenti fra noi fono 
fuperflui , però fate quanto vi piace , che 
io in tanto me ne andrò in Corte per do- 
mandare quefta prorrogaiQuinziano. 

Laur. Sarà ben fatto andate felicemente , che 
io prefto vi feguirò. 
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SCENA TERZA. 
Laurinda^ e Cleante. 

Laur- /^Leante entratene in cafa i potrai in 
\^ tanto vedere,chegenteiecomodi- 
tà vi fienoi per rifoluere (e è meglio allog 
giare qui, ò pure far capitale»con li miei 
denari del Pancia noftro , che hora fe no 
fta in Catania, come ho intefo . 

elea- Fate voi quel che vi pare , che fia me- 
glio , ei fe ne fta con quella donna ric- 
ca,che tiene camera locanda, qui nell'Ai 
bergo della Bertuccia, animale , che fer- 
ue per infegnaiC per ritratto della Padro- 
na,che Cipriana fi chiama , e qui il fratel 
voftro alcuna volta è volfuto alloggiare 
per il gufto , che prendeua di quella vec- 
chia, che giouane, e bella fi (lima. 

Laur. Si,fi,mi ricordo hauerlofentito dire a-i 
lui fteffo . Orsù entratene fpeditamente . 

Cica. Ioentro,evoi ftateauuertitanel par- 
lare,e ricordateui,chc hora hauete a effe- 
re huomo,e non donna. 

Laur. Oh, che bella occaiione, oh che campo 
mi fi fcopredi poter dimoftrare ad Ar- 
midoroachegradoafcenda la fiamma» 
che mi accende , e che vn ecceffo d amo- 
rc,è atto a donar forza,& auualorar non 
folo vn*amante donzellai ma anco ne' te- 
neri 
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neri anni ogni più timido core ; ma ecco 
gcntC) e mi pare il Pancia>quello»che an- 
dauo cercando «e del quale più haueuo 
bifognojmi voglio abboccar feco, potrei 
forfè intendere da lui (]ualch*altro par- 
ticolare . 

SCENA Q^V A R T A. 

Pancia,e Laurinda* 

Panc-Tl- feruirehaom liberale, 
X Stare allegro e fenza male» 

L*hauer pancia badiale» 

Son tre cofe eflenziale . 
O pofs'io pur perdere il nome diPanciaiC 
diuenire più TeccOjC fqualido d'vn luccio 
feccatoal fummo, le in tutta Catania Ci 
troua il più bene accomodato fcruitorc 
dime. In cambio dr ftar per garzone in 
quello Albcrgo,mi pare di eflerm i accò- 
cio per padrone convna donna ricca e 
matta , gli manca fola l'eflere giouane c 
bella ma in quanto a Iei,è il medeiìmo > 
perche fe lo crede,e fé lo da ad intendere. 
Laur. Voglio (aiutarlo ; ben trouaro Pancia » 
in fatti tu Tei icmpre di quello humore , c 
più allegro e galant'huomo che maijnon 
è così ? 

Pane. Sta , fta , egl e , e non c , oh chi vegg'io 
fuor d'ogni mia credenia in Cacaniaibea 

tro- 
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rrouato il Signor Laurindo>iI mio padroti 

fentiliflimo , bello come vn'Adone > e li* 
erale fenza paragone ,• ma > che face voi 
in queft^ parti , fe la domanda non c fuor 
di ragione. 

Laun Non re rimmagini,fenza che io te lo 
dica ? cr^do pure , che tu fappia in cho 
termine fi troui il Signor Armidoro ; e fc 
nelle turbolenze i veri amici fi conolco- 
nojà me più>chc ad ogn'altro fi conuienc 
dargliene dimoftrazione » e tu che in Pa* 

' Itrmo eri tutto di cai'a,e noftro familiare^ 
& intrinfcco , fai molto bene fe io dico il 
vero . ' 

Pane. Lodo fommamente quella voftra con» 
tinuaca affezione fc volete hor hora fa- 
rò auuifato Armidoro della venuta vo- 
ftra^, 

Laur* No, no, in modo alcuno, che me ne fa- 
refti difpiacere : anzi fe mi vuoi bene fin- 
gi non ne fapere cofa alcuna, ben mi fari 
caro fe per tuo mézzo mi riufcirà di ab- 
boccarmi feco airimprouifo > feperò hai 
comedo di poterlo fare . 

Pane. Nt n poteui di tal (cruizio richiederne 
perfona più a propofito di ire , perche^ 
Armidoro oggi priuo di Lbertà fta fotto 
la cura di vn bello humore chiamato il 
Capitano Briareo, amato da madonna^ 
Cipriana mia padronayche è più vecchia 
e più antica di £eru>e tutto fa per paca- 
re 
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rcl'amorcil martcIlo,c la rabbia,chc ha 
con eflb voi . 

Laur. E che gl'ho io fatto? 

Pane. Non vi ricordare quando alli mefi paf- 
fati alloggiafte qui , e che per burlaro 
quella Tua fi'enefia fingeui di corrifpon- 
cicrc al Tuo Amore , e che li promettere 
(come ella mi dice) di volerla poi pi- 
gliare per moglie ; oime che ancora me 
ne moiodirifa. 

Laur. 11 Cicl mi aiuti* fi, fi>me ne ricordojma 
corniamo a propoli co. 

pane* Hor quefto Capicano» che ha alerò hu- 
more per la cefta>vienc/peflb à trouarmit 
acciò lo tenga in grazia di Oriana figlio* 
la d'Afrodifia» che fla in quefla Calando* 
uc appunto hora portauo quefta Certa 
piena di pi eziofe viuande, che è la prou- 
uifione di quell'Agata » che Ci è fcoperta 
Chriftiana >come douere fapere. 

Laur. Sono informato del tutto ; tu dunque ò 
Pancia mio amoreuole potrai parlare a 
coteito Capitano > e procurare che io mi 
abbocchi con Armidoro, e potrebbe an- 
co eflerc 9 che io alloggialfi nel tuo Al- 
bergo, in tanto piglia quefta Collanecta, 
chela voglio fcontare a tanti parti , e fe 
mi farai (èruiziocome dici j feruirà per 
vn principio di maggior donatiuo . 

Pane. La prendo per vna fcufa , che nel rerto 
pcnface voi fe la mia madonna Cipriana 
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pretenderà pagamento da voi > che im- 
pazzirà d'allegrezza, quando fapri i che 
(ète in Catania oltre, che voi fapete , che 
per ordinano ella è donna liberah'iSma; 
guardate di che nobil veftito ella mi ha 
regalato . In tanto eccoui la Chiauecon 
nuoui> e Hcuri ingegni)|che apre la porta 
deirappartamencoJparacO) che lì troua a 
man manca fubito , che voi entrate , voi 
lo fapete i che vi fete alloggiato vn' altra 
volta . 

Laur. Da pur qua, e fa che quella mattina vi 
fìa da Defìnare poco y e buono > che non 
mi curo di conuerfazione,in tanto voglio 
entrare in Corte non ti fcordar di me . 

Pane. Andate pur via , che vifarò fegreto, 
follecito, e fedele. Quefto felice incontro 
del Signor Laurindo » accompagnato da 
quefta collanetta mi dà fegno > che oggi 
la giornata habbia à paifar per me felice* 
mente , mà di qua tutto metto fe ne vie- 
ne Armidoro, che ancora lui fi vorrà sfo» 
gare con effo me della fua difgrazia ; bi- 
fogna y che io mi ricordi di non li nomi- 
nare il Signor Laurindoyalmeno haueis*^ 
io confegnato quefta Cefta à quel balor- 
do di Dormi , e ttrigatomi da quefto im- 
paccio,farà meglio, che io la pofi vicino 
alla mia porta > e che io mi ritiri alquan» 
to> e poi mi lafci riucdere* 
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SCENAQVINTA. 
Armidoro > Pancia > e Soldati* 

Arm./^ H fconfolato mio core, oh mie foP- 
V-/ pira te dolc ez zc>c voi morte fpc- 
ranze f douefra cotanti affanni cinto il 
collo dì duro ferro mi guiderete/ ahi, che 
si piede colà moue il paflb, doue l'afflitto 
mio core ohimè lo guida ; così mifero 
me 9 ritorno a quefte mura à quefta cafa 
doue Ci afconde il mio bene» doue la vita 
mia dall'altrui forze nflretca infelice- 
mente dimora ; Agata mia, Agata pre- 
2Ìora , Gemma d'Amor viè più d*ogn*al- 
tra bella àquai tradimenti veggio efpo- 
fta la tua bella honeftade,fra quale inpu- 
dica famiglia, vegg'hora chiuderfìtla più 
gétile 9 e la più honelU Donzella dell'età 
noftra ? i! fior d'ogni bellezza , in lui più 
bel fior degl'anni, mentre fparge di virtù 
'ammirabili odori jflalfi (otterrato nel 
fengodelTmique pcrfuafioni della difo- 
nefta Afrodifia? ò Cielo auuerfo ♦ ò con- 
giurate ftelle à miei fi grani danni infeli- 
ce Anima miajdifperacefpcranze yCo^pU 
rate dolcezze trafiggetemi tutte > traete- 
mi di così odiofa vita , e fia eflètco di vo- 
ftra pietade il morir mio . 

Pane. Signor Armidoro perdonatemi fc io 

ftur- 
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fturbo& interroinpole voftre paflioni, 
perche vorrei vedcrui allegro , libero , c 
ricco f il che vi fuccedera (e ntrouerretct 
queiridolo , che detto hauete di faperc^ 
oueftianafcofto. 

Arm. O mio fedele,e già caro feruOjOggi mio 
caro amicOjè tépo hormai,che ioti fueli 
il mio core 9 e che io faccia capitale del 
tuo aiuto,e mi fidi della tua fede - 

Pane. Voi fapete, Signor mio,grobl/gh?,che 

10 vi tengo,e quanto per altri tempi io vi 
fia (lato fedele>e finalmente>chi fia il Pa^ 
eia da Palermo. 

Arm. Hora afcolta. in quel giorno fe ti ricor- 
da, che Agata venne dalla madre? & da.^ 
altre donzelle accompagnata, a riuederc 
quelle ricchezze > che a lei come vnica-> 
heredc fi afpettano, per difgrazia vicino 
al mio Palazzo ella cafcò da cauallo,e ne 
rcftò offefo vn fianco , ti che d lei fu forza 

11 fermarfi , e della mia Genitrice debito 
di cortefia il rouuenirIa9& il condurla al* 
le noftre più comode ftanze,oue con ogni 
maggior cura, in breue tempo fu rifana- 
ta ; in quei giorni fteffi , d me dalia fua-# 
ammirabii bellezza fu ferito il core , & 
accefa l'Anima d'vn eftinguibii foco, che 
fpcgner non lo potrd ne meno la morte ; 
come fuauemente fi dolefTj y come dolce 
languifie » la mia bdliffima Agata , voti 
lo può ridir voce mortale i ma la Madre 

mia^ 
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mia , che del mio nuouo male fi accorfCf 
mofTa ì piccadc del mìo grauc doloro 
pafsò ragionamento con la madre di lei » 
perche legame di Matrimonio ambine 
congiungelfce ne hebbe qualche fperan. 
12L, e forfè farebbe forcito.fe la morte del- 
la Genitrice di Agata,circa vn'anno fi,c 
doppo quefto accidente non ci fi fiifle in- 
terpofta,horaiCome tu fai.ella fenza ma- 
dre,& io fenza Padre reftammo,circa vn* 
anno fìi,ondc rinucrdita la mia fpcranza» 
& accomodate le mie cofe familiari di 
Palermo, vltimamente qua me ne venni, 
per godsje più da preflb l'amata vifta , e 
per'procurarc di farla mia fpofajmà trop 
podiuerfamentehadifpofto dilei > e di 
me la nodra nemica fortuna. 

Pane, lo intendo , e comprendo il tutto ; ma 
non veggio gii, come da quefto voftro 
Amore, vi fia potuto fuccedere la ptt* 
fente difgrazia. 

Arm. Parliamo più piano perche i Soldati, 
che, da lungi tu vedi , che fi trattengono 
giocando,non mi perdono mai d'occhio, 
e poco potranno ftare à comparire. 

Pane. Dite dunque prefiamente quanto vi 
occorre. 

Arm. Sappi , che quando in Corte , ò altroue 
difauuedutamente mifon vantato di ri- 
trouare l'Idolo furato, di rapirlo, e meco 
condurlo fuori di Catania , ho fdo di 

Agata, 
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] AgatàV'e non d altri ho volfuto inferire > 
Agata idolo della bellezza^e teforó dì tue 
'te le grazie • 

Pane. Ora comprendo, Sig. mio, là cagione 
d'ogni voftra difgrazia, in femma qual 
farebbe bòra il voftrodefiderio/ 

Arm. Vorrei ton qualche mezzo potere libc. 
ramente paflare intornò aquefta eafa > e 
chi fa , che vna vòlta non mi poteffi feco 
abboccare ancorché ella (ìa tato riflret- 
ta>e diftorla dal proponimento dVHlr 
f Ghriftiana P-ma oggi è l'vltimogiorno f 
che mi fi concede di paffeggiaf e per Ca- 
*tania , e perciò ti prego a fare ògtìi opc- 
T'is'chtì qnefta carta gli peruenga in ma- 
no 9 oue honeftifrimo amore > e kciti ra- 
<gion9[friéfTti fi con tengono*. ' 

Pane. Oh fia laudato il Ciefo , che pure vna-» 
Volta fafyerò in quello, ché per voi mi de- 
^aadò^ì^afé, equantqaT primo farò » 
^he il Capitano Briar^oJ cHe ha Tn cufto- 
•diagli Schiaui, vi dia ogni licènza , o 
commodo , procurando dal fuo canto > 
kh^ il tèffnifié di' Stornare ih Cài^cere vi 
iìk prolungato , quanto alla lettera , fa- 
pendo ; che non può contenere t n(a men 
che honefta , farò fi , con Toccafione del 
vitto , che giornalmente porto aquefta 
Cafa, che peruenga nelle mani della Si- 
gnora Agata i volete altro • 

Arm. Qucfto p?F hora mi bafta ; ma veggio i 

S Sol* 
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Soldati che s'auuicinanOfi quali non (èn« 
za loro pencolo • c col mezzo dVn buon 
donaciuodacoli da mc»mi hanno conce^» 
fo canea licenza . 

Pane. Eccoli vicinitmuciamo difcorfo. 

Arm. Vno , Oua, e Tre ; fi i tre padi i punto 
queflroè il fcgno della Fiàma fcolpira in 
ouefla pietra , in fomma tra la cafa d* A- 
frodifia equeflo Albergo 9 penfo di fare 
fcauarey e chiarirmi fé qua,I'ldolo di Ve- 
nere tìilfe (lato occultacojlafcia mi piglia- 
re il mio lapis» che ne voglio fare vn poco 
di di(egno • 

Pane- lOfC tutti di cafa feruirem ? il Signor 
Proconfolo* e faremo quanto ci fard co- 
mandato- 
Sol. Non è pili da trattenerfi.'Sìg. ArmidorOf 

feguitiamoil cammino • 
Arm. Cosìconuiene 1 voglio adeifo andar di 
qua, a vifitar vn* altro luogOi per vedere 
ic 1 contrafegiii fi confrontano 9 Soldati 
andiamo y che predo ricorneremo al luo* 
goalfegnato . 
Pane. O Canchero ho duratola bella fatica i 
ritener la|iatura9che pagina , e pur vole- 
ua 1 che io dicefli 9 che Laurindo fi ritro- 
uaua in Cacanii 9 horfu Tè paflata bene» 
hora per Fare il fci uizio al Siqnor Armi- 
doro, con l'occafione di confegnare quc- 
fta Ccfta trouerrò modo > che la lettera-» 
venga nelle mani di quella Signora , vo- 
glio 
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glio battere tic» toctndTuno rifponde fiat 
Ita f mi par fencireviu voce da lontano f 
che s'auuicini cantando. 

. vS C E N A S E S T A. 

-fi 

Dormi» e Pancia • 

Dor.^^H che gentil Caualicro:fon,ron,{onf 
V«xfon,Ia>{ol,fti,mi:ò vago ò lindo Nar- rj 
cifo»mi>miimi> rc>miire>d09reiquefto mi» 
rei dojte, mi torna malei che dianolo ha 
^ttoqueAo Ter Polpetta? vedi che lezio- 
ne fantaftica mi ha dato hiarfera? non ne 
crouerrebbe il bandolo il Pappagallo del 
Procòfoloiche ridice di notte tutto quel- 
lo » che fente cantar di giorno. 

Pane. Quefto balordo di Dormi » Ci è fiero in 
i)umore di cantar bene di mudca » e di 
poter entrare in concerto con le figliole 
fii Afrodifia, voglio chiamarloyò Dormii 
<ò Dormi vien a baffo non fenti eh ? tic t 
toc, tic>toc# 

Dot. Oh Pancia fei tu eh ? ri haueuo ben co* 
nofciuto alta voce fi • 

Pane. E alla voce anch' io haueuo conofciuto 
tCi e ben Tpcdifciti, vieni a baflb , e piglia 
quefto paniere. 

Dor. Non poflTo venire fin,che non ho impara, 
to la mia Iczzione di mufica , e tu fei ap- 
punco venuto a cempo; che mi aiuterai a 

fi a im- 
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•imparare qui'fla€ànzona;Oh che gentil 
•Caualieroi (ÌFgr2fz?àf[fò vn pocó là batttu 
ta con la CampaneHa ddìWkìoYtìon ti 
difs'io che eri venuto à tempo. 
Pane. Quefto'nuiudmbdodi'barterfel?n&fi-. 
ca,non crtdo,che mai più fia ftaro inuen- 
tato , vòpigHàrrtli'vnpocodi^panbcon 
quefta Beftia. tic, toc , tic , toc , tic i toc, 

Dor. Oh lindo ò vago Nàrcifojò dic'dolccz- 
«za »ò cheriky.'*^«'^M i . M*intinj<o:;> 

l^anc- Oh oh tù falrftltìia tetti '^"71 ,3ijCb i9i 

Dor. 'Anzi^eHrùrche 5ift<i t ròpf>o éfto,e'ft5 
lai il tempodi mufìca balordaccio, ofsà 
Safpetta, che lidni^'éngo giù pferJa ccfta,è 
poi roro«:<>a ftudf'«H-e la le^iione . 

Pane. In Farri irt quefiaOitti ci pi^ìKJno i be- 
gli honiio^^a c'h!^>f-t>are d'dl^ré il Re de-» 
brau!,che fuggirebbe poi da vna Berruc*» 
^ia veftiti dàWordatò , c la mia^Padronai 
«chec pD brutta della Madr^di; Efoprv^ 
l^li par di eflfereVfia Diana U quello 
lei munito adelTo e entratela Hxnrtor di 
"Wufìco , eccóló tfppiinto . e ^fif 

Dor. E ben , che he dici Signor ideila 
l&iiad^rpofizioWé-?' '.j.:.. !5-)r>v f 

Panc$ Bene,jfiiìiò hli dileffO lyhJ^àèlli ftru- 
menti, che dd canro,& in particolare del 
•Aiono dellà Piua^ y'chc ha grandiffima fi- 
TTul.tudirc con larmià Pancia '^'perche nè 
t'vna,nè i'aItraVuccordano,(« noii quan- 
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dofongonge. _ . , ^ . ^ ^ 
Dor. Ti fculo perche Hai poco gu {lo , e mi rlé- 
(civn bello ignorance,per cJùr^l.a;e mof^ri 
dfkio'n ti intcndere,nedcì B. mol!e,nc del, 
B. quadro, della Natura gfa'qe , della 

QHintaaa pef^lire, e M^m'im P^^ 
dilcendere. 
Pane. Gonne non me ne incendo ba^ordo^fè'nti 
qua B. vuol dire bichiere,Mollè, vuol di- 
re pien di vino, Craue vuol inferire che i( 
bichierc fia di buona tenuta , B- mollo 
acuto figninca l'acutezza > thenaiceda 
vn odore perfetto di viola mammolcttaf j 
che ti da nel n a fo, e conforta tutto il cer?^ 
uello, ^.allora in vece di cantare, ò che 



gentil Caualiero. fi può dire p.yagoò^ 
do bicchiere ò generofo Vin ncrOi.che te 
ne pare di queflo comenco ?V . 

Dor. Ohibò tu guafìi tutta la Pocfia, eftra^ 
uolgi quelle belle parole. 

Pane. Che parole? che Pocfia ? bifogna faf 
motto a me quando vno vuol de vcrfi> c 
delle Rime da cantare fu la mufica , vedi 
tu querta cartai quefta è vna Poefia am- 
mìrabile> che va alla Signora Agata 9 che 
gli fari accettilTima j e tu ne bufcherai 
vna buona mancia • 

Dor. Tu ti* inganni perche ella non vuole fen* 
tire^ne mufica, ne pocfie. 

Pane. Quefto è meglio per te » perche te la 
potrai far rendcre>e poi refìicuirla i mt 

B 5 fenza 
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fcnza conferirlo alla tua Padrona , 8c ?o 

poi ci farò meccere in mufìca cosi beile 

parole > ma auueni (ìj fegreco » e non lo 

modrare ad altri» che d lei . 
Dor. Così farò ; oh perche non fo io leggere 

adeffolo fcritto in penna ?crederrci pure 

hauere il gran gu(to . 
pane. Riponi il foglio in tafca , e porta quefta 

ceda quanto prinia,che è il (olito defìna- 

re della Signora Agata. 
Dor. Dalla quaiò canchero (juefto è il buono 

odore. 

Pane. Voglio adeffo andarmene in Corte i 
trouare il Capitano per feruire» come ho 
prome(ro>n mio Signore Armidoro.Dor- 
mi a riuederci • 

Dor. Vd pur via , i riuederci preflo à quel 
▼ago» e lindo bicchiero» io Tento pure al- 
le volte la gran tentazione, che mi fà ve- 
nir voglia d*a{raggiarequcftc buone vJ- 
uande:in fatti voglio fchiumare qualco- 
fetta ) lafciami dare vn' occhiata > a fo 
che ci (ono delle pafle dorate, pinocchi » 
piftacchiate» & altre gentilezze»di quefle 
non me ne tocca » ne voglio pure alfag- 
giare vna » ò come è dolce,o come è fa* 
porita • 
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SCENA SETTIMA. 

Afrodifìa» e Dormi. 

s. ..... 

Afro.'p Ben che fi fe ? che autoriti è quefta, 
Jjj che tu ti pigli di mettere mano in 
quellcchc non ti tocca? 

Dor. Perdonatemi Signora FiordiIigta,lo . 
ceno per f:ir buona voce , e per cantare 
vn giorno ancora io in concerto con le 
voftre Signore Figliuole. 

Afro. Oh che graziofo Ruftgnolo da fieno , e 
chetintendi tudiMufìca/ 

Dor. Come fc me n'intendo? fé canto per tut- 
ta la chiaue,chc fi chiama ò fta, fta, fi, fi, 
bora mi fouuiene,della Sorella, e del Cef- 
fo rotto • 

Afro. E per cotefta chfauc ti farò cantarle ti 
infegncrò a conofcere più le battute fu la 
fchicna,che le parole fu la carta. 

Dor. Chi vi ha detto , che io ho delle parole 
fopra vna catta ? qualche inuidi ofo,per- 
che io non habbia occafionc d'imparare» 

Afro. Che vuoi tu inferire (ciocco, che inten- 
di ogni cofa per vn verfo . 

Dor. Oh quanto al verfojo me n'intendo, 
prcfto mi fentircte cantare quefta bellif- 
fima canzona in verfi. 

Afro. Moftra vn poco , che vcrfi fon quefti ? a 
chi vanno i chi li manda ì 

B 4 Dor. 
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Cor. Vanno alla Signora Agata j ma non vi 
pnflb mollrare f ne dirniente . 

Afro. Et ella che ne dcuc fare ? 

Dor. Me gl'ha a dare a mcipercbc io gl'inrpa- 
ri à cantare [,• ma auuartite,che io non vi 
ho detto nulla» e non fono Ci balordo» che 
io fcopra imiei fegrcci . 

Afro. Qualche fcioccheriaiò qualche ftratta- 
gemma farà quelb; ta vn poco che io gli 
vegga, moftì a qua,moftra qua ti dich'io, 
fla , lèa f queila è vna lettera: voglio leg- 
gerla . 

Dor. Cime > oimc qualche mala parola vi fa- 
rà fcritta dentro. 

Afro. Oh fcellerato Dormi,queft'c quella vol- 
ta , che io ti voglio fare addormentaro 
per Tempre. 

Dor. Ah che maladetto Ha la Mu(ica, i vecfì» 
c chi mi ha fatto venir. voi^lia d'impara- 
re, vedi vedi f che Occhiacci ella fa , vedi 
come ftringe la Bocca / oh poucro a me , 
ella fi è morfo vn dito, fon bello e fpaccia 
to; ahimè che fé ne viene alla volta mia 
tutta arrabbiata; ah Signora Frontelifia 
perdonatemi per quefìa volta , che mai 
pili cercherò d'imparare ne mufica > ne 
Pocfia. 

Afro. Armidoro innamorato d'Agata ? non 
marauiglia dunque fé ella dj (prezzale-* 
promcfle di Qumziano ,e molto più le 
mie buone pcriujLfioni, vicn qua difgra- 

i< ziaco 
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2iato , chi ti ha datoqucfti verfi? 
Dor- Pancianicgrhadaci,emihadetco>che > 
io gli dia alla Signora Agara^e che lei poi 
gl'haueua a dare a me,pmhe io grimpa- 
rafli a cancare,& ioachc iòno nato per im- 
parare le virtù, non gli ho faputo difdirjet 
Afro. Non dubitare, che prefto canterai vna 
canzona , che te ne tara pentire per Tem- 
pre; mi che tiaròPlafciami penfarc vn po- 
co à queftofatto, meglio faràj e più vtilc 
refoluzionc , cheiodiflìmulidrhaiiero 
vjfto que/èa lettera , anzi , che più tofto 
procuri , che li fia prefentata » e the ioli 
dia commodo di parlare con Armidorof 
per conuincere la fua orinazione i non-» 
potendo io credere>che alle preghiere di 
quel Giouanotto cosi bello > che oggi Ci 
ritroua Schiauo di Quinziana> ella fla-# 
per fere refiflenza , per mia fe»chc quefto 
è buon penfiero. Dormi. ? 
Dor. Che comanda V. S. Illuftriflìma . 
Afro. Entra in Calajprefcnca quefta lettera ^ 
Agata , e non palefar, che io l'habbia vi- 
fta 5 ne di hauérmela mofìrata re poi gli 
dirai, che elea qua fuori in ftrada , che io 
la fto attendendo^ifc alle mie figHolcsIche 
celatamentefi fono mafclicrate per ral- 
legrarla , dirai^ rcgreto,4(^he fubito 
cfchino per la porta dei Giardino , e qua 
compari/chino fd il (èruizio compita- 
mente » fc non vuoi che ioti fpezzi lo 

brac- 
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braccia. 

Por. Signora (ì «Signora fi , oh che fiate bcnc- 
dctta,in facci (e mi toglicui qucfU occa- 
(ìonc d'impararctcro bello e fpedito; Ho 
da dire» che Agata cfca fuori in Mafchc- 
ratnò»nò,che le figliole mafcherateerchi- 
no in fegreto fuori della Porca del Giar- 
dino : orsù io entro . 

Afro. Oh gran balordo , Te non fiilfe . che per 
altro egli e fedele , e che non bada d i 
fatti di cafa > l'hauerei cacciato via mille 
volte» per mia feiovò dubitando > che 
quefla oflinata di Agata » con il mezzo 
d'Armidoro,non habbia furato l'Idolo di 
Venere>c che etili aderifca ancora lui al- 
la Tua fede» e dubito non meno, che Aga- 
ta gli porti affezione» ancor, che la lette- 
ra non lo dica,- mala preghi folod trouar 
modo di poter Ceco ragionare, nello (lato 
sn che egli fi ritroua -, ma ecco , che tute» 
mefta 9 conforme al fuoTolico , Agaca fé 
ne cice fuori di cafa • 

SCENA OTTAVA. 

Afirodifii» e Agata* 

Aire A Caca e poflìbt'lelftie io non vi veg. 
IX già mai allegra . Onde procede 
taatu martire/ qua 1 dolore ha fatto fpa* 
me il rifo dalia voRra bucca^ chi vi ha 
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colmata dj tanti guai ? con qucfti fofpiri 
eh mi rifpondctc ? deh folleuate il volto: 
aprite gli occhii e fate che io vi Tenta vn^ 
volta Toauiffimamcnte meco ragionar 
d'Amore : è poffibilc > che in terra non à 
troui dolcezza alcuna ; ò fperanza di bc-* 
ne» ò timor di pena , che porta intenerire 
quefto voftro indurato core ? 

Aga. Chi nel Signor del Cielo ogni Tua fpe* 
me ripone,non può fondare in terra quel- 
le fperanze , che tutte fallaci riefcono , c 
chi teme Gicsii d'altro non teme ^ ne mi 
può dall'amor fuo già mai ritrarre , ne 
aura di fpeme» ne fugace diletto>ne pena 
mortale, giàgià fatt'è il miocore,vn im- 
mobile fcoglio d'amor Celefte , onde,ar. 
ditaiperGiesù disprezzo ogni tormento / 
anzi,confeflandolui per vero Redentore 
del mondo , per lui bramo morire. 

Afro. Oh mal faggia > oh poco accorta Don- 
zella ) dunque di Quinziano la bellezza» 
1 autoritd» e l*amor , che vi porta , da voi 
non impetra ricompenfa alcuna / ahi che 
non folo (prezzate , i miei preghi ma, 
quelche è peggio» e rira>e la vendetta de 
noftri Dei , ^ 

Aga. A voftri Dei falfi , ebugiardi , fdegno 
di volgere il guardo non che il penfiero . 

Afro. Voi vi auuolgetcoh pazzerella,in vn-» 
laberinto d errore> e quefto non precede 
da aIcro>che da vn ASo penfierose da vns* 
A ma- 
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malinconia i che per tutte mie forze, vo- 
glio vedere , fé io polTo da voi sbandire, 
oh quanto indugiano qucfte. malcherea 
venirci mai fé io non erro ,^qi4 t^^o tut-- 
te radunate , certo flauaoo àfpectandO|| 
che io li deflì il cenno per venir, y/.^ j. 



SCENA NONA, 
Agata , Afrodifia , e nouc figliole d'Afrodifif^ 



Mafcheratc . 



Afro. "T T Enite venite , che adcflb è ii tem- 
y po I fu vaghe e Feftofe Donzelle 
con di-ettofi canti rallegrate l'animo di 
quefta mefta > e troppo crude! Giouanet-^ 
ta, fu combattete,vinccte,e fuperate vn% 
volta la forte rocca di quefto Tuo core. 

Aga. Etiojdifpicgando Tale della Animai 
mia,in vn eftafi felice rapita al Cielo,qui 
uì vdirò a c gufterò canto immortale. 

Le Nouc Bgìk d'Afrodifia Cantando. 

Choro I e Ballo. 



c 
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On dolcezza incomparabile 
Entro al fcn pudico , e flabi/c 
Sùdefliamo afretco amabile 
Freddo core 
Arda d'Amore* 



Vna 
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Vna di ^oro. 

Volgi l'I guardo oh Cìouìnetta 
Non fdegnar d'Amore il ibco, 
Noftra Schiera oggi t'alletta 
Agli fcherzi , al canto , al gioco. 

Choro, e ballo di pafleggiò dòn Tétccìc . 

Ciratè girate 

Begl'occhi vezzofi , 
Non più crudeltatè""'^ 
Vi renda fdegnofi, 
Per fcherzo ritrofi 
Negate fplendore, 
Ma torto immortali 
Doppiate li ftrali. 
Ardete d'Amore • 

Vn altra^ 

Nel bel volto , che natura 

Di Tua mano in Ciel compofe. 
Fa mirar tra neue pura 
Fiammeggiar tue viue rofe • 

Coro. Con dolcezza incomparabile 



Choro 
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Choro* 

Scoprite fcoprite 
Le rofe viuacj 
Oh guance fiorite 
Oh cibo de* baci» 
Di cure mordaci 
Sgombrate l'orrore 
Con l'Alba di gigli 
Tra fiori vermigli. 
Ardete d'amore» 

Vn' altra* 

Non Tdcgnar tra noftri balli 
Di tormar foaui rote y 
£ tua bocca di coralli 
Faccia vdir tue dolci note . 

Choro • 

Ridete ridete 

Coralli lucenti. 
Tra voci fi liete 
Formate gl'accenti > 
Scoprire i contenti > 
Che fcendono al core» 
Col lampo del rifo 
Nel Ciel delbelvifo 
Ardete d'amore. 

Choro. Con dolcezza &:c. 
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Afro. Il Hichcpurnonafcolta,qucftcvo- 
C\ ci atre ad accenderci più gelati 
cori; tutcauia pili forda , & afpra di- 
uienc. 

Vna Figliola di Afrodfna 

Oh inaudita fierezza racchiufa fra tanta bcU:jul 
ci i vanne crudele vattene ad habitare le 
più ripotte felue , cola tra le fiere è la tua 
propria ftanxa . 

Vn'aJtra^ : 

Anco le fiere prouono amore; ma tu di quelle, 
pwi Tpietata , a noftn amorofi canti pia 
alpra diuieni. 

Afro. Sii conducetela in cafa , prouerrala^ 
vendetta i quefta non pili donna , ma fot. 
to humano afpetto,crudeliflimo moftro . 

Agi. O mio Signornò mia fpeme, foccorri la 
tua ferua , che quale innocente Agnella , 
c porta in mezzo a tanti Lupi rapaci, foc- 
corrimi Signore , che io più che mai con 
ogni aflfetto , inuoco la tua cclcftc aita . 

Fiffi detratto Primo . 



ATTO 



/ 
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SCENA PRIMA. 

Lucciolale Pancia. r.nV 

Luce. ÌL^^^^s^^l REI^IMI pur, che eh? ti 

pofe nome Pancia , anti- 
uedde, che tu non eri per 
haucr maggior penfierg, 
che nutrire, colciuare , & 
accarezzare cotefto tuo 
corpaccione . 
Pang. E chi pofe nome a te Lucciola non (a vn 
.goffj, perche ancora tu porti tccoil Fuo- 
co douc ne va j,e come dir fi fuolcabbru- 
-ci qli Alloggiamcnti,dandoil guaftocon 
la bocca, e con le mani douetuarriui.- 
Luce. Oh la tu m'infami troppo,perche rton è 
ftato Paggio più Fedele di me , e che ten- 
ga pili conto della roba del Tuo Padro- 
ne , & il mio Capitano te ne può Far fede; 
ma quando mi fi rapprcfcnta ìnnanzr, e 
che veggo mal riporto , qualche bel pro- 
(ciutto, fbrmagpcttOjò buon fiafco di vi- 
no , bifofjna , che io lindamente-ip porti 
via^fe io doucÌTi anco,pcr rubarlo,entrar 
per la porta delle Rondine. 
Fànc. Quando hai qualcofadi buono portala 
à mcj c he te la Ierberò,e fc per efempio in 

coceflo 
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cotefto Caffé tcino vi fulTe a forte qualche 
pafla dì Zuccheroi o cofa fimilesCe la pò* 
cremo godere tuttidue d'accordo % o 
fpofarla ad vn buon Bicchiere di malua- 
già» che in quanto a me^credo^che Thab» 
bino formata leviti della Cuccagnaitan- 
to è roaue> amabile, guflofa > e faporita. 

Luce* Tu t'inganni fratello , e perche vegga » 
che io ti dico il vero, guarda da te (Icffo» 
quelle fono tutte moftrc di belliflìmi 
drappi 9 con ricami tutti pieni di perle 
come tu vedi > e diuerfe modre di gioielli 
e di ornamenti fuperbiffimi , quali deuo 
tutti portare ad Afrodifia>acciòli moftri 
ad Agata perche fcelga , fra tanti faggi, 
quelli» che più li anderanno a guftoi e mi 
ci manda il mio Capitano d'ordine del 
Proconfolo, che tenta tutte le vie per ac- 
quiftar la grazia di lei i e difteria daila^ 
Fede Chriftiana. 

Pane. Va dunque preftoa far coteftoferui- 
2Ìo,e (pedifciti, e vienrene poi a definarc 
da me> tanto piiuche madonna Cipria na 
mia padrona paleggia il tuoCsipitano* 

luce. £ che nouiti è quefta ? 

Pane* Nouit J, che tornerd in vtil noftro > e ti 
dirò la caufa. il Capitano è innamorato» 
come tu fai, oggi di vna, e domani di vn* 
altra, fecondo, che li tocca Thumore ,o 
rfoue crede potere hauere più corrifpon- 

^ denza^adciTo £1 lo fpafìmaco della Signo- 

C n 
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ra Oriana figl fola d*Afrodi(ia » che non 
l'apprezza , perche non fi compiace ,nc 
delle Tue brauure > nè della Tua bella vita» 
ma folo di m oneta > e di catene d'oro>che 
cosi è (lata ammaedrata da queirani» 
ina buona di fui Madre , e perche il Ca- 
pitano e icarfo di quel metallo , che pid 
s'apprezza , perciò grho meffo nella te- 
Aa»che fi fìnga innamorato di quc(^a ba- 
lorda della mia Padrona,e che lodi le Tue 
bellezze > che in tal maniera necauerà 
ogni gran donatiuo» fendo e^la non meno 
ricca di gioie , che pouera d'ingegno» 
dandofi ad intendere , d'edere la più bel- 
la 9 e graziofa Giouanetta di tutta Cata- 
nia» come tu beni filmo fai» e noi, che (ìa- 
moi mezzani di quello (uo Amore f ne 
caueremo qualche cofa di buono , e tu 
burcherai molti prefenti mangiatui, dal- 
la Mignatta feruadi Cafa , che arde^» 
c fi diilrugge per amor tuo , che te nCi# 
pare ? 

Luce- Mi pare , chel'inuenzione fia ottima» 
perche ci farà ridere vn pezzo , & anco ci 
apporterà giouj mento, per il meno di 
qualche banthetcìno ;orsù refta , che io 
voglio entrare in cafa da Afrodifia ,chc 
mi pare di vedere la porca focchruia , & 
driuedercid dcHnarefe potrò yòperlo 
meno a cena fenza fallo . 

't^anc. Ringraziato fia ìlìCieIo>poiche ho opc» 

rato 
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rato tantoafauorc del Signor Armido* 
rO) che hauerd ogni habilìtà» e focìliti dz 
queir Vccellaccio del Capitano tanto 
(carfo di denari , quanto abbondante , di 
brauure » e di raccontar con mille bugie 
\ le fue prodezze » nè poteuo trouar modo 

migliore da gratificarmelo , che il farli 
dar paflura dalla mia Padrona j che tion 
pafleri mai giorno ^ che non li faccia^ 
, qualche bel donatiuo » che fìa benedetta 
Tanima del Tuo marito 9 che lafciò tanca 
roba , e tanti denari i quefta Alfjna ; ma 
ceco appunto la Sema » che efcie dall'Al- 
bergo , almeno fuffe qui prefente Luccio* 
la infatti a fi bella Padrona>non fi poteua 
dar migliore , rè pili proporzionata ac»* 
compagnatura di quefta 9 ohchebellez- 
2e*mira,che gra2ia,guarda prefcnza,vc- 
di là j c he colorito volto , fe non pare inv» 
paflato di terra Creta,e di filiggine. 

SCENA SECONDA. 

Mignatta Strua , e Pancia. 

Mig. Tto, e dua dieci , e quattro (èdicif c 
V-X cinque venti , il conto non mi tor- 
na, la Padrona dirà poi > che io mi fia ri- 
tenuto qualche danaro ; ma (là y da» io 
l'ho rinuergata , dieci? e quattro a qnat- 
tordici^ (on io che m'ingannauo 9 horsù i 

C 2 danari 
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danari danno bene* 

Pane. Douc Ci va madonna Mignatta? faredi 
il meglio d dar fu dalla Gatta > percho 
non rubi il buon della Pignatta • 

Mig. Oh,oh cu vuoi,che la Cicala canti>eh?ttt 
farcfli/il meglio a flarcene in cucinala 
brutto moAaccio , iinpia(lrato di migli- 
accio > e coperto di caflagnaccio i oh co 
queda . 

Pane. Pazienza ognVno non può elTere bel- 
lo t come fece voi » che Faretti mnamo- 
rareiCitrioli,leRape,& i torfidi Ca,- 
uolo . 

Mig. £tu ha: fatto innamorare fin hora > U 
Miccia , le Pecore > e la Troia della Pa- 
drona . 

Pane Qpefti fon tutti animali , che recano 
vtiliri ,'ma chi vuoi tu , che babbi gufto» 
di vederli 'nnanzi te,che fci vna Mignat- 
ta nata a (lar tra la cenere, e fpaz^atuia» 
come tu merin". 

Mig. Etufeivna Pancia > che fci degna di cf- 
fere ripiena di paplia> e di fieno^'C poi pa. 
reggiata con vna Sranga • 

Pane. Dit e bu )no a te, che ci riempi di buimc 
viuandcjoltre a quelle>che ti nefcc di ru- 
bare » per prefcntare aJ guercio profti- 
mieri, che ti tien fi ben fornita à lifci > & 
acque odorifere > con le quali f colonici 
il voltv^ • & fai i tempo profumjre quelle 
faporice cof ce compoftc con tanta arte 

cdeli- 
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t delicatezza, dalla tua valorofa mano. 

Mig. Sono al feruizio tuo , e qucfta fera te ne 
farò parte a cena; 

pane. Manderò pur il Lucciola in canfibio 
mio , che è l'anima del tuo cuore. 

Mig. Vhimir, non me lo ricordare , perche o* 
_^ni volta , che lo fento nominarcimi ven- 
!gono certi fumi all^ tcfta , c: certe verti- 
gini »che mi fanno tutta fcolorire. 

Pane. E quando fu ftù mai colorita? orsù ma- 
donna Mignatta parliamo vn poco più 
.airamoreuolcj fe tu vuoi , che io ti tenga 
ingrazia di quel bel Paggetto ; dimmtt 
-<loue ne vai tu hora co la Sporta ? e che fi 
-hada fare di quella picciola Secchiolina? 

Mig. Tu meriteretti> che io non ti delfi rifpo- 
fìa; ma perche fei amico di Lucciola , te 
lo voglio dire ; vòà cercare dell'huoua 
frefche per la Padrona , e perciò ho pre- 
•folafporta 9 ediqueftafecchiolinaymi 
feruo per attignere dell' acqua da vna^ 
CiternaJ, che ha vna ^ran virtù ma non 
te la pollo dire . 

Pane Deh cara Mignatta,fe il Cielo ti guardi 
di non efler mai rapita da Nibbi, ò man- 
giata da i Corbiydimmelo per tua fe. 

Mig. Tf lo dirò, ma vedi in fegreto^in mezzo 
>^ la Piazza GÌ impica,vi c,come tu fai,vna 
^Citerna jdoueogni fettimanaio voper 
l'acqua perche quella ha virtù di mante- 
cere Ciouane > e bella » ogni Donna > che 
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con e(fa fi laua,& io la porto alla mìa Pai 
drona» che è fola i faperci che quefta ac- 
qua babbi cjI virtù , & iolcmprcglienc 
rubo q laiche poca » con la quale mi ba- 
gno il vifo; di il vero Parc<a,e fenza adu- 
lazione, non ti parc/chc da vn certo tem- 
po in qua, io habbia rìfchiarate ie carne» 
c fatto l'occhio pm viuo> e le fattcrze pili 
belle ? 

fanc* Si» fi> per certo ydiceuo ben iodondc« 
procede queOa nouiti , orsù non perder 
tempo > và dunque a cercar dell'huoua & 
d pigliar Inacqua che dici i che importa 
più, e toma prefto,perche poflì accomo- 
dare vn bel feruito per me, c per Luccio^ 
la,che Tcrrd a mangiare da noi int'allibilr 
mente - 

Mig* Di tù da vero Pancia mio. 

Pane. Si ti dich'io Mignatta brMa . 

I4jg. Io vo per tornar quanto prima > in (bm« 
ma non voglio più contrattare reco , chq 
(éi troppo garbato * quando cu vuoi. 

Pane. Finalmente gl'amori fono impiegati 
bene , Cipriana è incapriccita del Capi- 
tano , e Mignatta va dietro a Lucciola; 
ma ecco appunto il Capitano , guarda» 
che pei paflì,mi voglio ritirare alquanto. 
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SCENA TERZA. 

Capitano Briareo » e Pancia • 

I 

Capu/^He diaunlo di CoAellaziHne biz- 
zarra, importunai ftrana , c fanta- 
ftica è la niia, che ^utte le Donne mi cor- 
rino dietro per marte» e non fi poffinofa- 
ziare di mirarmi , ò di ragionar meco', ò 
di chiedetmi il mio ritratto/ da ogni baa , 
da i meflaggipiouonoje lettere fiocca- 
no, i Pittori ini feguitano , i Poeti mi lo- 
danoigl Oratori non fi fiancano di cele* 
brarmi > né vi è Dama > che non rpafmi^ 
crepi, arrabbi, fcoppi, e mora di martel- 
lo, per 3 mor mio. 1 

Pane. E buon ttftimonio ne fono io » Signor 
Capitano mio gcntiìifl mo » che poco fi ' 
doppo, che vi hebbi lafciatOjmc ne fiauo 
sii quefta confiderazionc , e non fapeuo 
trouar la cagione di quefte ftrauaganze # 
che pur bora vi fentiuo raccontare. 

Cap. Che ti penfi Pancia , che fign fichi, ò da 
che dependa quefta gran felicitiPafcoltat 
e trema. Io nacqui nel giorno ftello , che 
forno prodotti Cerbero , e Medufa , fenti 
razza di pianeti ; Hebbi Gioue nel pre- 
dominio , Marte in vn quadrato Diabo^ 
lieo: il Canchro per afcendcnte , Sagit- 
tario I e Scorpione auuelenato nella cafa 

C 4 della 
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della Fortuna : Mercurio nel mezzo del 
Cielo» e finalmente tutta quefta canaglia 
in cafa di Venere , c perquefto rifpetto , 
ogni Dama» ò bella , ò brutta , ò fchiaua 
è Regina, cerca la grazia mia ; che dire- 
fti,oh Pancia, che fin le Fune,chc ftanno 
a cafa del Oiauolo>fi trouano innamora* 
tedi me/ 

Fanc. Ohimè ohimè, che mi farete fp irìtarciC 
come può cfìTere quefto ? 

Cap. Perche ogni fimile appetiTce il fuo fimi- 
le , nota quefto paflb di Mattematica , & 
impara: hor mi negherai tu , che la mag- 
gior fiiria auuelcnata , cfcrpentina , il 
maggior diauolaccio fcatcnato fi ritroui 
mai al mondo di me? ^ 

Pane. Vero, veriflìmo, canchero lo credo an- 
cor io, e ben che volete voi intente/ 

Cap. Voglio inferire » che per cfTcre io fimile 
à loro per naturale inclinazione con- 
viene, che m amino, miferuino» mi re- 
uerifchino , ^ obbcdifchino , a loro mar- 
ciacelo difpetto, e per queftojfc ben con- 
tro mio ftomaco> da te mi fonolafciato 
quefla mattina pcriuaderedi venire à vi- 
(itare , e gradire l'Amore » e la fpafimata 
affezione» che mi porta la tua vecchia » e 
btutta Signora Cipriana > perche ella è il 
ritratto vero, dcirorribihflima MegeraiC 
di quante furie alberghino sù le riue del- 
Toicuriifimo > c fpieutinìmo Acheronte» 
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elictene pare/ 
Pane. Tatit'è ne fapcte troppo, e dico, che fé- ^ [ 
te non meno brauo , che magnanimo 9 c 
corteft, hauendomi fatto grazia, d ordi- 
nare alle guardie, i he lafcino andare per 
Catania Armidoro doue j e come più li 
piace. 

Cap. In grazia tua farei queflo ^& altro, anzi 
poco fa ritrouandomi con Quirziano, 
che col Signor Fulgenzio Tuo fauorito 
cortigiano, ne difcorreua , loconfìgliai $ 
anzi lo difpofi i prolungare il termine^ 
aflegnato ad Armidoio per rjtrouarc-* 
quell'Idolo ; ma oucftoè nulla , vedrai 
quello , che fono per fare per l'auucn ire, 
fe ti riufcird di farmi hauere vn tantino , 
vntantinino,vn tantinircliuzzo della gra 
2ia,della mia fuperbjfllma Onana vnica 
fra tutte le Donne del mondo nel far tn^ 
co la crudele- 

Pane, Il fauore voglio, che fia nel farui haue- 
re(come vi ho promeflb Jvna buona par- 
tita di doppie traboccanti dalla mia Pa- 
drona , che per dar martello al Signor 
Laui;indo, e per sfogare , con voi la rab- 
bia, che ha fcco , vi riufcird liberaliffimai 
& hor hora la voglio chiamare ; ritirate- 
ui di grazia Signor Capitanoiacciò al pri 
mo incontro non fi veniflTemeno. 

Cap. Si, fi, hai ragione, gran bellezza ò graiì 
fpaucQCOicagionano qucfte ftrauaganze* 
^ SCENA 
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SCENA Q^V A R T A. 
Pancia» madonna Ciprìana, e Capitano* 

tane. ^T^ le, toc , Signora Padrona , Signora 
JL Cipriana» venite a baflo» fate pre- 
Ho, perche il fulmine » il terremoto » il 
terrore di Flegetonte , cioè il Signor Ca- 
pitano ériareo è venuto à vifitarui » ( h 
Pancia tien le rifa,!. he adeffo fì ti bi fogna 

Cip» Vengo, vengo adeflb: Vhime lafciami 
acconciar^ quefti quattro fiori pouera 
me non ho h uto tempo à mettermi quel 
l'altra Grandiglia maggiore • 

Pane. Signor Capitano à voi, ecco Venere in 
Mafchcra , che viene ad incontrarui. 

Cap. Ben crouata la mia belliffima , & fplen** 
dentiflìma Sola • 

Cip. Ben venuto il mio dolciflìmoje candidili 
fimo Luno . 

Pane* O bella razza di falutazione . 

Cap. Signora Cipriana , della Ciprigna Dea 
gloria fourana* Pancia nota i concetti,Se 
i vodri accenti y a guifa di lucidifTimi fa-* 
nali , c gl*occhi come ftrcpitofi tamburi, 
ò per dir meglio , leguancie, d guifa di 
due pezzi d'arti^liaria, ferendo il mio co» 
re, hanno hauto forza di farmi innamo- 
rare per fama dell'Oriente della voftra-# 
Chiomaic del Zc&iO della volka fpazio» 
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lifìitna froore, che marauiglia» Ce a gufi, 
di Balena Regina degl'Ani ^. ali quadru- 
pedi , og^ifiìuentefono venuto anch'io 
ad inchinare la belle/za dt ! voftro fuper-^ 
b) 'simo ingegno, che perciò alla macchi 
na,della naturai gentile zza v( ftra»irchi- 
nando me fteifo , conficro alvortrono-» 
' me, la mia fpada,rardirJa Cetra, e i ver- 
fi. Pancia chetipardiqueftofaluto. 

Pane. E che » ci fono paroloni da fare inna- 
morare l'Arpie : rifpondete Signora Ci- 
^ priana, rifponderc alle rime. 

Cip. Il fuoco, l*ariaf racqua,e'l mont'e'l pia* 
no : nota oh Pancia , polTono far fedo 
à voi,oh Capitano,quanta fia TafFc zione^ 
che io ui porto , ch^- per ciò fono fiata a* 
uara ad bgn'altro del fiore di quefla mia 
gìouentùjpeifeflrerne liberale à voi vnico 
mio fperanz.y, 

Cap. Ah Idola mia>non mai congiunte il Cie- 
lo con TafFctto , nevnirdd prefei^tecon • 
sìfelici nozze più bizzarra coppia di fe- 
lici amanti» nè più felici> e fortunati fpo- 
fi faranno flati al mondo dall'indo al 
Gange » e dal mar Indo al Mauro, nqta-/ 
quefi'alcra . 

Pane. Oh così mi piace,venlte,venitc ferri, 
oh queflo fi è vn parentado da far Itupire 
tutta la Sicilia, conclu fi n. >conclufion 
ci vuole. 

^p* Io per me farci contcncif&ma feperò» 
/ ^ vb 
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vhi'omi vergogno. 
Cap. Qucfta fera fi concludcri il tutco,c Pan- 
cia farà il noftro Paraninfo , c fermerà la 
dote . 

Cip. Non mancherà Denari , ne Oro , ne Ar- 
gento ; ma che occorre perdere il tempo 
qui in Hrada/tàcciafi hormai qtrefta ferie 
ta,& entrate in Cafa,oh lucidiliimo fpec- 
chiodellamiabelle2za,entnamo,venicc» 
che io vi fòla (Irada. 

Cap. Vada V. S, oh Diauolo quefta è la brut- 
ta cofa, e ben Pancia > bufcherò io queftc 
Gioie cqucfte Doblette/ 

Pane. Si vi dich'io , pò far il mondo haucte la 
gran fretta, dateli buone parole, e lafcia- 
te fare à me, feguitela, cortw-^gìatela,chc 
nel refto vi feruirò da buou Cozzone , fe- 
te contento? 

Cap. Si di grazia aiutami , perche di quefti 
donatiui , tu ne hauerai la tua parte , c 
feruiranno pni,a placare la (uperba men* 
te della mia difpietatiflima Oriana. 

Pane. E qutfto è qucllo,che ancora jo vo cer- 
cando; ma pafTatc , che io vi feguiro. 

SCENA q^V I N T A. 

Quinziano , Sidonio , Fulgenzio , e Laurinda» 

Quinz' O IdoQÌo , c tu Fulgenzio molco ben 
O fapetei quanto mi fete grati \ però 

ra- 
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ragionate meco con ogni liberti j che io 
ve ne do licenza. 

Sid. Non ha dubbioi oh Signore che tutta la 
Siciliainel magnificare le voftre Iodi , di* 
ce I e con gran ragione j cheQuinziano» 
Proconfolo digniffimo per la Gran Co- 
rona Imperiale,c lanima ftefTa della Giù 
Hizia ; ma doue regna fomma Giuftizia^ 
quiui alberga grande ingìuriasche è con-* 
pagna della feueritd ; ma fé dalla Pietà 
vien contemperata,ri rende grati i fuddi* 
ti> &.amico il Ciel0|& i fomnii Dei. 

Quinz. E vero,oh Sidonio,che la pietdjC virtil 
degna di chi comanda » ma è verifìlmo 
ancorajchel'efTer pietofo verfo gl'huomi 
ni , per effere empio verfo li Dei , e vizio 
intollerabile,ne meno tiboh Fulgezio,mi 
deui chiamar rigorofo • perche à ragio- 
ne feci carcerare > epoicatenare Armi- 
doro 9 che pubicamente fi è vantato di 
fapereouefi afconda l'Idolo di Venerei 
c di voler fcco condurlo fuori di Cata- 
nia, e poflb anco credere, che egli legre* 
taméte Chriftiano fia,c forfè, che Agata» 
come Chriftiana, habbia parre,ò fcienza 
di quefto furto, e fe i preghile le promelTc 
non lo faranno mutar penliero,! cormen. 
ti 5 e la morte fleflTa ne fari la debita vcn- 
<ietta,ma perche tu conofca quanto in-» 
materia d*Armidoro,io dcfideri compi i 
ccrciiaocor che il negozio ùjl cosi graue^ 

mi 
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mi contento nondimeno, che métrequc- 
fto nobil di Pakrmo da te conolciuro>en« 
cri in luogo del medefìmo Aimtdoro» 
egli confègu Tca la liberti icon altrettan' 
to tempo aflVgnatoà qutfto Giouanea 
ritrouar l'Idolo» che Ciucilo è quello, che 
mi preme. 

Fulg. Reftocon infinito obl'godi tanto fa- 
uorce l'iftcfìTo amico ancora » che Lau- 
rindo fì chlama;Laurindo faceui innanzi* 
Quio. E che ci muoueò Giouanci vfarcver- 
fo Armidoro atto così generofo di voler 
priuar te di liberti per concederla d lui/ 
auuerti ,che fc l'Idolo gii furato » ^hora^ 
per tuo mezzo non verri i ritrouarfi > CU 
cafcherai nella medefima pena, 
laur. Ha tanta forza,oh Signore , la legge d • 
vna vera Amicizia ; (ì come di ciò anco 
ne rifplcndono memorabili efempi , che 
non folo mi coftringe à procurar tal 
grazia;ma vuole ancora >che di tale azzio 
ne > ne proui in me (leflb grandiflìmo di- 
letto : Tolgafi pur ad Armidoro il ferro» 
& ogn'aitrofegnod' fcruitùjemcin luo- 
go Tuo per voflro Schiauo riceuete f per- 
che còfido co l'aiuto de nofVri Dei; medi- 
ance quei fegni, che da gl'Auguri , ho po- 
tuto apprendere » ditrouarcquelSimu» 
lacro, che facriicga mano , hebbe ardire 
di furarce quando non mi ruccedefTcimì 
contento in vece deli' Amico,hauer quel- 
la 

l 
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la pena^che da voi ad Armidoro deftirìa* 
ta già fuffe ; ma deh non s'indugi , a dar 
con la mia feruitù , a lui la liberti. 

Quinz. Così interuerrà appunto > ctuprefto 
re Aerai confolato. 

Fulg. Ritirateui Signor Laurindo perche prc 
ftoci riuedrcmo. 

Laur. Me n'entro in quefto Albergo,e poi qui 
ritornando, vi ftarò attendendo. 

Fulg* €tosìfate. 

Quiriz* Rello confufo di tale azzione » pochi 
Amici fi trouano al mondo di qucfta for- 
te; ma il veder quefto Giouanecc^sirifo- 
luto , mi fi credere ,che egli fappia douc 
l'idolo fi ritroui , il che fcguendo da me 
con fi ricercherà , come ne polfahaucr 
noti2Ìa,poiche il bando già da me publi- 
catcanco il delinquente a(ricura,anzi gli 
promette ogni gran premio > e grazia , Se 
io farò liberaliUimo di grazice di premi» 
purché il Simulacro ritrouar fi pofla; ma 
veggio Afrodifia che efce di Cafa • 

SCENA SESTA. 

Afrodifia , Agata , Quinzìano » Fulgenzio > 

Sidonio^eCorte. 

Afro. O Ollecitatc ^ e fate » che Agata fpedi- 
O tamentefe ne venùaàn ftrada . Ho 

?ifto dalla fincllra il Proconlolo> non vo- 
glio 



/ 
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glio perdere fi bella occafionc di abboc* 
iJarmi feco. Signore io reuerentemence a 
VOI m'inchinO) & fé con liete noueile non 
vi companTco innanzi i datene la colpsL^ 
airo(lina7.ione di Agata > che fìHa in quel 
penfiero di volere à Chrifto ferb.ire la fua 
^ Virginità non cui a minacele di pene,no 
prezza doni i anzi quello , che per parte 
vodra pur dianzi li prefentai non fi de* 
cnò, ne anco di rimirare. Trai afe io quat 
reliciti da me li fono (late offerte > quai 
delicati ctbi y per mezzo di que(la vicina 
locanJiera artifìziofa mente compoiH . li 
(ìano flati prefèìitati» quai canti habbino 
le mie figlie fbauemente formati per de- 
ftare in lei fpirto amorofo: Signore il tut- 
to è vano: in lei fi (lavn cuor di fìeraiò di 
duridimo falTo. 
Quinz. Facciafi l'vltima proua » e fé non po- 
tranno le lulìngheil'iftcffi martiri li farà- 
nocangiarpenfiero . 
r. Vedetela a pùto: mirate come tarda muo 
ue il piede, come gl'occhi ticn baflì>e co« 
mein veccdi rallegracfi , raddoppia nel 
volto il dolore, e nel cuore l'oftinazione? 
Qufnz. Agata è poffibile 9 che ru conofciuta 
da tutto il Regno per Gi(>uane nobililfi- 
ma , e di alto fan^ue nata» ammirabile-* 
per li bellezza, nguardeuole per i beni di 
fortuna , voglia far femprc opere da-» 
Schiaua- 
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Ags« Non vi apporti quedo mereuiglia alcu* 
naipoiche io Teramente nacquì,e voglio 
morir Sema di Giesu Chnfto:ben haurei 
caro da voi intendere quali opere io fac* 
eia» onde mi nominiac^i e reputiate per 
fchiaua • 

Quinz. Il non adorare i nodri Deiie (eguire li 
fu^>erftizione de' Chriftiani i chiamo io 
opere feruili ; però hfoluiti di facrifìcare 
d gl'Idoli I e di viuer meco vita felicifli- 
' nia,ò vero di patire ornb li tormenti . 

Ag2« Sonoy oh QuinzianO) i vodri Dei muti>e 
ciechi marmi i e fordi,& infcnfibili tron- 
chi» mfelice voi »fe vi fuccedefle d'eifer 
.vguale alla grandezza loro . 

Quinz- Odi parole f. vedi difprezzo: ahsfac« 
ciata ) fuperba , in queda maniera fi rif» 
pondeeh/ 

Aga.. Perche vi fdegnate ? feefli meritano di 
eflere adorati 9 non vi vergognate di af- 
fomigliaruiiquelli t e fé non meritano 
di efTere adorati>anzi aborriti,con ragio» 
ne VI recate à difonore di eflere parago» 
nato a loro; ne mi ricercate 9 che io gli 
adori > perche pacrò prima tutti 1 tor- 
menti , che commettere tal' errore , & fe 
mi darete ad etìeie diuorara dalle Fiere f 
fentendo quelle il nome di Giesù,diuer- 
ranno pi'actuoli, fe mi farete gettare nel 
fuoco, verri la rugiada dal Cielo,che mi 
dari refrigerio >mcccetemi in qual tor* 

D mento 
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mento VI piace , che oa oafcuoo mi libe- 
rerà Io Spirito SantO; che habita nel core 
di ogni fedele - 
Afro. Voifteffot haueteTcntito quanta con- 
fidenza ella habba nel Tuo UiOi e quanto 
fìa difperaca imprcfa il rimuouerla dal 
fuo penfiero* con tutto ciò, vn'altra pro- 
ua fola voglio fare di quella Tua feueritif 
e fimulata continenza • 
Quinz. Fi quel 9 che ti piace • che l'o per me 
fon rifoluto darli il douuto premio de* 
fuoi facrileghi detti , e pcflìme operazio- 
ni. Fulgenzio entriamOfChe gii ho desi- 
nato, quello, che di coftei deua feguire. 
Fulg. Deh Signore,artendete ancora qucftVI* 

rima proua di Afrodiiìa • 
Sid. eh compatite iqueda Tua cosi gioua« 
nile eri, chi si > che elhymotfa dalle nuo- 
ue perfuafìoni di A^'odifia^uon muti pen* 
ìcroì 

Nò > nò , alrr'arme » altr*arme , altre 
prouc ci bisognano , entriamo pure - 
ro. Auanri , che fulmini l'ira di Qainziana 
fopraquefta mirerà > voglio far proua 
ella fi moftra , cosi rigida verfo quel bel 
giouaneiche li fcrilfe quella l:^ttera,e che 
h ra fi ritroua Tchiauo del Proconfolo • 
appunto l*ho virto comparir di qui, onde 
mi rifbUio di dar campo franco ad ambi 
due di abboccarfi inlicme , & io m tanto 
ftarò in luogo 1 douc incenderò i loro ra- 

giona** 
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gionameotif e poi» cht io la fcorgo tanto 
altiera 9 vàglio da qui auanti parlar feco 
feueramente» e con minor rifpctto; Aga- 
ta nò ti occorre più ftar pcnfofaine guar«» 
dar la terra . 

Aga. Che penfofa ? anzi lietiflima fon' 10, ne 
altro pen^b^ (e non che troppo indugia a 
venir Khira di qucfti defiaci tormenti. 

Afro. Orsùrallegratijpoichcinquefto punto 
Toglib andare in Corte per affrettare> 
'quanto dcfideri, e tu non ti partire » poi- 
iche mdugiar non può à venir gente 9 che 
ti arrechi cosi lieta nouella , io vò« 

Aga. Oh mio Signore^ mio fpofo^ e mio Dio, 
quante grazie ti rendo >cheti compia- 
ci f che per laviade' tormenti I io fia-> 
fatta degna di venirti i godere eterna- 
mente in Ciclo: fento, fcnco per tua mer- 
-cede,rinuigorirfi il core,auuaIorarfi Tal- 
una, ogni rema dileguarfi dal fcno, e col- 
ma d'amore, e di fortezza, per te mi pre- 
paro à foffrire ogni pena« 

SCENA SETTIMA^ 

Armidoroi Agata 9 e Afrodifia» 

Arm- H cara vita , oh fuaue , e dolce ca- 

V-^ gione del mio dolore. 
Aga. Ma ecco Armidoro, che penfa, come 10 
(limo , perfuaaer con la voce quello,chc 

D » di- 
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mezzo delia luaicctcra.Signor del Cielo^ 
deh>auanci al morir miO)d<immi grazia » 
che io pplfa riporre nel numero de ferui 
tuoi que A'alma pur troppo fmar rica» 
gnoretper quel langu0 ic}ie io mi prepa- 
ro à fparger per cci conced'ii)^ che in ctr 
lefte cangiar io poiTa l'amo? fuo terreno • 
Arm« Oeh , che parla da (e i cchedifcorreJ.o 
forfè nootmiriconofce? «àh le benigna for^ 
cerni da commodo di ragionarli ». è ibeii 
doucre 9 che io non la fugga vSe rh^hito 
cangiacoife qutfte infegnedi feruitu ». (ip 
queflo medo fembiance» non vi palesano 
oh anima del cor miocene io fon queiriur 
felice Armidoro t che altro in terr^ non 
deHaifCbedi firmi à voi conforte» che 10 
fonoqucil'nìfebcc Armidor »,che vi con- 
/acrai ilcorciegià vi dedicai turci gli af« 
fetcimuiyve Iodica almeno la ttde , che 
ancor belj4 j c pura conl'Tuo nel core» ve 
lo dichino qiieUi lofpiri, e ve »o maniÉéfti 
qucfto mio pianto; Qiit:llo,quello fon lOt 
che vatcpipofui <le|4nodi paleiaruicoa 
fuprema hont ftadc vn fincenflìmo amo- 
re; m;^ oh OiOi in che infelice ftato vi ri- 
ucgg'iooh mia vita?& m che abitoic for- 
tuna milcrabile riuedete voi mc?qui ven 
ni fole per feguire Torme volére » come 
fuol fare l'ombra il corpo, fcntcndo quel- 
lo > che QuinzianomaciiiQUua contro di 

voi» 
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voKf qui ammofo e coMggiofó, m| diedi 
-vanto di rapir Tìdolo mio ; Onde il cru- 
dele , ha pehrato , che dell'Idolo di Vtnc- 
re, 10 fia (♦ato il foratore , & io altra pre- 
-da» altro bene » altro Idolo % che voi,pre- 
ziofiffima Agata mia* non cerco d*acqut* 
ftare^nebramodi rapire, voi fola chieg- 
gio,voi fola defidero. Sono i noftì i Padri 
cftinti; mi li tr IO foco % è più bello , e pili 
vino, che mai, e ben, che rvno,e l'altro fi 
^ofTadirpriuodi liberti , nondimeno » 
con vna gencrofa rifìiluzione 9 fe voi voc- 
Tece,ambi due ci liberercmo,& andremo 
•in parte, oue goder pofliamo, tranquilla» 
t feliciflima vita ; dal vófeic vofftro adun?- 
que y ogni mio bene , &c ogni mia falutc 
ticpende. 

Arfo; Chè rifponderà? : . 

Aga.' Diletto Armidoro , viè più da me ama* 
to'ichefemifofte fratello» io molto ben 
l'amento , quanto deuo alla voftra corte* 
. fiaje fenza fine vi rendo prazie,dciraflfet- 
tOyche moftratcìe del defiderio che tene* 
te ìli farmi voftta fpofa, mà lappiate, che 
si CielOf ad altre nozze, ad altro fpofo mi 
ha deftinata,c femi amate, come dimo- 
ftrate » verrete meco à fcruire nella Cor- 
te» di qu( 1 Rc> che io mi fono eletta »& al 

tjualehodato lafede* 
Afro. Cheti difs'io? 

Arm. Ohimè 1 che Tento ? oh fiera aouella » oh 

Dì mia 
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mia cruda forte. 

Agt^ Voi vi conturbate ? ah Armi'doro dun- 
que fdegnateil mio bene ? io per si felice 
fpofaliziot non fempitce fò nobile Signo* 
ra faròchiaoìata « nià ne andrò humil* 
• Bicce alciera^on il titolo di Regina.e co- 
ronata di palma »eveflitadihabicitucti 
«onrperfi, & ornati di gemme» come tre- 
manti (lelle>non mirerò in terra grandez 
ita vguale alla mia; mà oh Dio» (e voi fa- 
pciTe» come e bello il mio Spofo » e di che 
begl'occhi ne vadia adorna la (ua fere- 
iiiffima &oute t quai vittorie bibbia ri- 
portato, c iome trionfatore! e con aper- 
te braccia mi afpettiic mi chianti I ^oq 
certa , che procurerefle dì fcruire i cosi 
gran Signore , e di eflere accetto leruo 
nella Tua Corte : che ne dite Arniidoro? 
non vi contentate > per amor mio»di fare 
così bella » e generosa refoluzione ^ felice 
Voifefaprete conofcere il voliro benCt 
voi non rifpondete : voi fc ipirate ; chc# 
vuol dir queAo / 

Arm. Oh fri tutti gl'amanti sfortunato Ar- 
midoro, memorabile efempio d'infelicifl 
(Imo amore,non baftauano tanti fieri ne- 
mici , tante auuerC tà 9 fc anco non mi fi 
aggiungeuaqucfta , chevn Re mifuffc 
\ diucnuto riualr , hot sà 1 hot vi > nufero 
amante> e mu<uri Seruo^ouc crcdeni viue- 
rcauuencuzata COnforce k oh Agata vo 

tcm- 
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tempo mia, vn tempo mia cara vita,oggi 
nna cara morte, che nouella mi date? mà 
deh per IVltima grazia, che io vidoman- \ 
do»fate che io fappia almeno»chi fìa que- 
fto Tpofo canto da voi amatole celebrato. 

Aga. Mi contento moftrarui il fuo ritratto , 
aflìcurandoui» che da quello, verrete ia^ 
cognizioiie iet Tuo nome»e della Tua gran 
dczza . Pr^ detc in tanto , e mirate,fotto 
quell-) cerchio d'argento", Tcffigie di co- 
Iui>che adoro,e fate che i » fappia quanto 
prima, k vi rif jluece di 7criv^-'P»^^^^c ho . 
detto, deh sì lArniidoro mio, fate ^quefta 
refoluzione,configliateuN& hormai par- 
tite 7 poiché Afrodifìa di qv^a ne viene. 

Arm. parto per obbedirui: ah foruina ingra* 
ra f farai pur fazia adeflOf , 

$ C E N A O T T A V 

A&odiHa ) &A^atat ^'^l 

Afro, Vr troppo ho féntitQ ì tuoi ragiona- 
JL menti , pur troppo ne foq chiara , 
hor no difs'iojche quefto tuo zelo di ver- 
ginitd,era vna fcufa per adóbrare,la tua 
crudeltà verfo Quinziauofaltro rpofojaU v 
tro ^mant^ ti fei ritrouaco eh «buona feni 
mina?mà ecco qua appunto due ferui del 
' Proconfolotche alPafte, & airinfcgna Re- 
gia>fimanifcflanodiGiu(li2Ìa feuerimi- 

D 4 niftri, 
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niiln»attf ndi i quefli accendi'>e poi feguif 
fc potrai,d*tflrcre oftinara » e fuperba. 
Aga. D'cflTcre fpofa mi pregio , c lo confcfìfot 
della venuta di cofloro mi godo^e gid mi 
reco à fchcmn ogni fpauentofanoucUa^ 
che da loro porta mi venga • 

SCENA NONA. 

Due Soldati» Agata i & Afrodida» 

Sol. I TJ Fila sì mi troppo di te (leiTacru* 
JD dele, ancora fci i tempo a cangiare 
la tua odinata mente, lafcìando Chriiìo» 
c facrificando a noftri l>ei,mà fc a ciò no 
ti rifolui » a te ne veniamo da partedi 
Quinziano, per racchiuderci in ofcurifli- 
m a prigione. 

Agi* Più ^rata nuoua non mi poteua giù* 
gnere à gl'orecchiiconducetemi dunque» 
à che Ci tarda ? eccomi pronta • 

Afìro. Oh feriti inaudita. 

Sol. 2 Mi poco ò nulla fari la carcere » quefti 
flagelliiche io ti dimoftro,nclla cui eftre- 
mità fon pofti ritorci acciari , e taglienti» 
dcuono con più colpi , e reiterate pcr- 
coflc , ftracciar le tue carni , sbranar le-* 
tue membra , aprir le tue vene> fi che per 
fnolci riuiivcrfcri il tuo fangue, ahi can- 
gia«cangia penfiero,oh troppo rigida, flc 
«itinau donzella.. 

SqU 
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SoLl* Ah muouiti à compalfione di tcinedcf-, 
ina,c commuoua il tuo coìc iqfueftì di vn 
cftreina pena inufitati iftrumcnti ; pren- 
dili purei& afcolra quelloyche più impor* 
ra. vuol Quinziano » che con il niorfo di 
quefto ftrro, ambi due le mamcllc» ti fie- 
no ritorte I & dal fcno à forza sbarbate , 
e fucltc 9 e quando ciò difficile imprtfa-» 
rìefcayreftinoal fine 9 con ferro taglien* 
te interamente recife . 

Aga. Orsùfacciafi quanto comanda queflo 
nemico del vero L)io,e de* Tuoi ferui; tan- 
ice la fede mia 9 oh Afrodina\ in quello 
fpofb di cui pur dianzi ragionauo,che al- 
tri non è 9 che Giesù Chrifto , chefpero 
f)on abbandonerà la Aia humile > & inno- 
cete ancella. Vi abbraccio a ma ti ferrijvi 
bacio > oh iftrumenti della mia falute^e 
perche cari mi fete.caramenre vi ftringot 
voi al porto mi guiderete , da me tanto 
bramato» e voi anco» oh mimdri» cari mi 
farete» ancor che feuerijprédcte quefti fer 
ri>& efequite pur contro di me quanto vi 
c ièato impofto . Io vengo , io vengo ar- 
mata di fortezzafoh mio caro Giesu:cc- 
comi preparata alla prigione oicura,al. 
le pene 1 & a i flagelli > à i tormentila! ia.^ 
iTìorcc • 
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SCENA DECIMA. 

Afrodina foU 

Afro. T O fon confufa , e Con vinta : vna tc- 
X nera donzella in fui bd fior depl'an- 
nifuoiipcril fuoChriflOy incocal guifa 
fprezza la vita / Oh mie perdute fatiche, 
oh tempo Tpcfo in vano; mà perche difpe- 
ro> e perche non ricorro i à miei fohti ih-» 
canti) e pofTenti malie nel modo* che pur 
dianzi m'infegnò quei Follecro afluro » e 
quello aereo fpirto • che fi racchiude in-» 
quedo Aoelloi che nel dico foflengo? Egli 
mi ha pur a(iìcuraca>che Agata per tutta 
queda futura notte non morirà. Egli pur 
tn*muitai emi configlia , che Tu la mezza 
nottei me ne vadia lungo le mura di Ca- 
taniafOuec quel Noce y emi comanda» 
che io lo faccia tagliare • con certa prò* 
mefia i che fcauandofotto di quello » vi 
trouerrò vna grande» e preziofa pietra > e 
concludctchc in tal modoyhauerò ildou- 
uto premio delle mie fatiche.Or che s'in- 
dugia /gid s'inchina il Sole ; ma per ta- 
gliar queda piantate per fcauare poi Toc- 
to terra, è ncccfiarioiche io conduca per- 
fone fidate ; cosi farò i e fenza conferirli 
i miei fé greti) gl'alletccrò ) con fperanza» 
che (juiui fotco repolcofla qualche ricco 

cefcro » 
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teforo f né farà in tutto vaniti t douendo 
io fare acquiflo,fi come il mio Folletto 
mi a(ricura>d*vna bella>e preziofa pietra» 
che fotto le radici di quell'albero fi fta (e* 
pGfIta;quefta è buona inuenzionc : l'hora 
della mezza notte»é mia conrueta>et à gì* 
incanti proporzionata » e colà fola » e da 
veloce animale condotta,mi trasferirò, e 
la medeilma bora potrò aflfegnare à chi 
da me fari eh amato per neceflario aiu- 
to I orsù refoluzionc tic > tic. 

SC^NA VNDECIMA. 

i Lucciola » Dormile Afrodida. 

■ # 

lucc^ Hi batte, oh ecco là padrona di cà- 

fa » Dormi Dormi» tki tuorast non 
'ftudiar più, fà prefto. 

Dor. Ho ftud iato tanto la chiane del B. qua- 
drofche mi par millanni dì audare à tro- 
ttare quella del B. molliche mi vuole in- 
fegnare il Pancia , come mi ha promcflTo 
quella mattina: oh bm n di Padroha,che 
fifa? Fa)fà,mi,fa»fot,fa,Padrona,che fi fi* 

Afiro. Che nuouo modo è quefto di falutar 
cantando?lafcia andare cotede baie>per« 
che ho bifogno di te i e anco di Lucciola 
in cofa di grande importanza,, 

Lucc« Eccomi pronto per feruiruiySignoraji 
Afrodifia> Ccjni volete di notte» vi feruirs 

ro 
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rò come vna LuccìoUife di giorno come 
vna mofca • 
Afro* Sentite ; io mi voglio feruire dell'opera 
voftra , in vn' importantiflimo negozio i 
e farui poi felici; mi ci vuole fèdelci i o 
preAezza. 

Luce* Di me vi potete fidare, bafta , c he que- 
fto balordo faccia conto di efTerc vn mu*» 
coloi& vna {latua« e di non parlare k non 
con cenni . ' 

Afro. Dormi tu intendi ; farai tutto quello» 
che ti fari detto da Lucciola fenza par- 
lare ad alcuno > ne benci ne male | mi hai 
tu intefo? 

Dor. Signora fi, Signora fi» fate conto, cKeio 
cominci adefib à perdere la fauclla ; mà 
che feliciti è qutfta , che ci volete dare? • 
fate, che ancora io ne fia confapeucle. 

Afro. Sentite, lungo le mura di Catania» prel^ 
fo la porta Claudiana, è pofto quel bel 
Noce, come douete fapere. 

IvLCCt Sò per Tappunto doue volete dire > fc- 
guite . 

Afro. A piè di quello, fotto terra è riporto vn 
gran teforo, che folo à me, & a voi adeflb 
c noto,vog'fo che qucft j fera»nella fecon* 
da vigilia della notte , coli ve ne andiate 
fcgretamente con inftruméti di ferro,oue 
ìo,nel medefimo tempo, per altra via, mi 
ritrouerrò , voi fcauerete il terreno , fin-» 
ckc fi ttoui I qualche concraf^gno del ce« 

foro> 
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foro , quale poi, con Taiuto voftro >C0Q* 
durrg (utro acafa > &d voihefaròl 



douura parccicbe ne dice?vi piace quefla 
mia offerta? 

Luce- lo farei bene (ciocco , a non accettare f 
jcosi buona fortuna i voi fapete > Te io fon 
lefto r e fé io fò fare vn ferujzio , e Dormi 
appunto farà buon'aiuto, percheicflcn- 
doiliitì^ta femplice 9 alcuno non (bfpet- 
cerà di lui 9 e (u Thora appunto della.^ 
mezza notte > ci ritireremo a quella 
Albergo » oue fono zappe > & altre cofc^ 
proporzionate d quefto feruizio > e fare* 
moquanto ne comandate • 

Afro. Altro non bramo»io mi voglio partirCf 
Dormi (li in ceruello^e non far delle tua# 

I^ucc* Dormi preparati, a far quello, che io ti 
dico, ^ in tanto ricordiamoci) che l'hora 
del defìnare i pzffaza^ e che è bene entra* 
re qui dentro 9 per ve dere fe ci è rimafto 
qualcofa da merendare • 

Dor« Piano vn poco ; a mangiare non Ci rom« 
pe gli il (ì lenzio , ne vere / 

Luce Dubito di si^qucl aprir di bocca è con** 
troairordine. 

Dor. Silenzio a (na pofta, doue (t mangia,non 
terrei la bocca chiufa , fciocredciricre* 
pare. 

Luce. Orsù entra là » che faremo d'accordo* 
Dor» Con tua licenza pa(rerò innanzi • 

se E- 
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SCENA DVODECIMA^ 

Mi gnattai e Lucciola. 

Mìg. T Vcciola Lucciola , alpecta afpetta» 

Luce. I i Pcnfauo che tu voleffi dire Luc- 
ciola Lucciola abbaflfaabbafla ^ madij 
doue ne vieni cii > & doue ne vaifMignac- 
ta graziofa,così in fretta? 

Mig* Di doue vuole Amore • e la mia buona 
forte>& à portar quelche tu vedi alla mia 
padrona, paperino mio dolce. 

Luce. Per oggi mi contento d'éffere vn'ocat c 
che tu mi meni in cafa à bere i con farmi 
vn regaietto , di qualche preziofa viuan* 
da f impiattata nella tua deliziofiffima-f 
cucina. 

Mig. Mi contento $ évolefle il Cielo, che tu 
haueilicosìa gradola cuciniera , corno 
hai la mia cucina,che no palTerebbe gior- 
no,Luccioletta mia di fuoco , che io no ti 
prefentaffi qualche torta > ò qualche pa- 
fticcettodt curatene, poiché (degni quel 
pafticcio doue fi racchiude il mio core. 

luce. Tu t'inganni dolciffimo fpirito de' miei 
polmoni , perche mentre amo , e lodo la 
tua cucina,amOie lodo anco te neiriftelTo 
tcmp ),che lei di quella vn graziofilfimo 
ritracto,e che fi a il verojfenti ("e ti quadra 
bene la comparazione. La tua fronte è 
quella bella tauola pulitn,e netta, doue fi 

diftendono le palle per for sfogliate, pa- 



SECONDO- Si \KL 

nicccttuSc altre gentilezze. Il tuo nafo è 
vn proptjrzionato cammino ♦ chéda dua 
bandci eiala il fumo i groreccbi fono dua 
fornelli da cuocere arrofti » leda mante* 
nere calde le viuande • Ne groc^hi (ì fta 
quel fuoco l€tò>Ohe fi può diréfplendoref 
& anima di tutta la cucina : la bocca » e i 
denti, fon quella fcatoletta, e boffolo^chc 
racchiude»& affina tutte le fpezierie; e le 
tuefrefche , e colorite guancie, fonola-» 
fiorita tauola f douefì preparano fapo* 
riti/simi (rutti } tutti adorni di odoriferi 
fiori: il tuo candido Tenone vna credenza^ 
che fi moftra di piatti d'argento » e di fi* 
niffimi cn dalli \ e finalmante le braccia 9 
le mani 1 e le dita » fono gli ftidioni 9 i coU 
telli » le forcine,] meftolini 9 e i romaiol!» 
che concovrono alla perfezion di cfla,e le 
gambe li poflbno dire lecolonne, che reg 
gono cosi diletteuole edifizio>ta]che in re 
(j racchiude tutta vna vaga cucina d'- 
Amore I oh dolciffinia Mignatta del mio 
cuoreifucciatora 9 beuitora ; (truggitora 
del mio fangue, e verr,e fuaue nutrimen- 
to di quella affannata mia vita. 

Mig« Vhimenonpiù , cheiomiiuengo, en- 
triamo, perche» in premio di cosi dolce 
parole, voglio,che fi Iguazzi, fi goda, e fi 
metta i facco la cucina cutta « 

Luce. Vi pur Id- 

i/ Jinf dcW Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Lautinda^c Cleante. 

tiuu eaBBKBT^ ESTOcosifodisfacti^ 

del fauore factomi dal 
Signor Fulgenzio nel- 
Timpetrare ad Armi« 
doro la libertà col mex 
20 della mia (èruiciì » 
che mi par miirannif 
di veder lui liberoi e me fchiaua, che per- 
ciò , conforme alla promefTa » ho volfuco 
inqueflo luogo lafciarmi riuedere > oue 
non può fare $ che egli non companfca; 
ma ecco il Balio ^ che efce fuori > oh 
Cleante il Signor Fulgenzio è in cafa ? 
Cica. Signora nò » volfi dire Signor nò > per- 
donatemi • Io di qua non mi fono mai 
partito,e non poteuo credere»che alcuna 
di voi non fu,*i1 per arriuare ; e qua noiijc 
altri,che vna buona vecch^aicon vna Tua 
>fìgliola, che perciò vi configlierei à ftar- 
uene in quefla cafa 9 con molto maggior 
guflo, per quei rifpettii che vi potete im- 
maginare • 

X-aur. Hai ragione; ma credimi Cleante, che 
nella folleuazione deiranimo mio » non 

potc- 
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no ritrouar maggior conforto f pernoo 
dir pafD tempo , ihc IVflermi abboccato 
conquefta Albergatrice riccaiematta» 
che mentre vn certo fuo Capitano fcnc 
ftaua dormendo fommerfo net vino f 
ragionato meco in manierale he mi fona 
accorto» che Laurindo mio fratello » pi* 
gliandofi già TpafTo di quefto humore i la 
meiTe su capricci di bella f edigiouaner 
con promeffione di fpofarla atìcora , & io 
pur moflrando di effere Laurìndo > gli ho 
caùato di bocca molti particolari^ che in 
parte nón fono ftati fuor di propofito per 
imieibifogni f mà vedila appunto,chc-^ 
cfce di cafa ^ di grazia ritirati > ma non ti 
partire • 

SCENA SECONDA. 

Ciprìana > Laurinda ^ e Cleante • 

Cip. OEte qui ebfS^gnor Laurindo,poh (ete 
i3 vfcito fuori fenza pur dirmi cofaal- 
cunai in fatti fi conofccche t.on mi ama- 
te di cuore» e che anco queft.i volta mi 
volere tradire ; ma pacieuza vh , vh, non 
poflbfar di meno di non piangere. 

laur- Per diruela, Signora Cipriana,quel vo. 
ftro Capitano mi da troppo gran mar^ 
tello. 

Cip* NonrhovolTucodeftarc percompaffio- 

E ne; 
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iic;nonlì3Ucndo egli ancona fmaltrtoìl 
Tinoicheha beuco; mafì^cepui fìcuro» 
che quefte bellezze 9 non cfanó nate per 
altri ^chepervoi > il quale con lo aro 
lontano, e darmi martello , fetè cagione* 
che io applico l'animo altroue, oltre che 
voi fate lo fmcmoi ato , come fe mai non 
CI fuflìmo vi(li,ò parlatile pur fapete qual 
azzione geiierofa 10 feci quella notte per 
VOI, con tanto mio pericolone tutto i vo^ 
ftra perfuafione • 

Laur. Sappiate,Signora mia , chedopoi chct 
non vi ho vjfto, ho hauto fi graue malat-- 
tia,cheda quella in parte , èreftàta oflfe-^ 
fa la memoria, (1 che interamente non mi 
ricordo di molti particolari : di grazia-» 
rammentatemi il (ucceflbdi quella notte^ 
che poco fa mi hauete accennato . 

C$p* Come è pofiìbile, che non vi ncordiatet 
che ambi due a ràcthmdemmo nel tem- 
pio di Venere fegretamentc in tempo di 
nortejdoue VOI veftito da donna , con^ 
Taiutomiorubafte quelTldolo di bron- 
zo, dicendomi, che in tal maniera, io ha- 
uerei racqùiftata la mia giouentd ,je la-P 
mia bellezza , fi come fubito fucceflTe 9 C 
voi fufte il primo ad accórgeruene ; ma-» 

B quando noi tummo fuora del tempio,ve- 
dendo di lontano molta gente,e dubitan- • 
do di non effere fcoperti , voirefoluta- 

mente gettafti queirimmagine nella ci- 
^. terna 
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tèrna della Pia72a01impicaiC mi diccftit |(|{( 
che con quell'acqua mi lauaflì fempreil 
vifo ) che cosi mi farei conieruata bella t 
cgiouane 9 e cosi ho fatto 9 e tale mi fono 
mantenuta > voi vedete i che pericolo io 
mi mefli per voi , e come non vi ricorda- 
te^chc mi defti innanzi la parola di voler** 
mi fpofare^ e poi mi abbandonafte> ah Si* 
gnor Laurindo Signor Laurindo > ah cru« 
delaccio» non (i cradifce cosi vna pouera» 
e femplice giouinetta » 

Laur-Buono buono per mia fe)Oh quedo finche 
fo d propofito. Signora, io confeffoi d'har 
uer mille torci,e fono refoluto mantener- 
ui la promeflajma ditemi di grazia hauc- 
, te voi mai co altri coferito quefto furto / 

Ctp. Yh il Cielo me ne guardi , io tradir voi 
eh? che (iete rvnica» & inzuccherata luce 
degl'occhi mìei * 

Laur. Credete voi , che quellMdolo fi ritroui 
ancora in quella citerna? 

Cip. Nefonoficurilfìma, perche quell'acqua 
non ha mai perfo la virtù, guardate:que- 
flo fiorito volto ve ne faccia fede % ne mai 
mi fono curata G*infe^nare il fegreto ad 
altri , oltre che l'acqua è tanto baffa, e 
COSI ridotta al poco , che fe alcuno Thà- 
uefle fapuco > in vn'hora fi farebbe vota- 
ta.*. ( 

laur. Signora Cipnana datemi la mano > io 
lon voAroj encrateiiene in cafa » cacciate 

K > Tia 




#8 A T T O 

fVia quel Capitano , e non pènfatead al» 
^ro» che fra poco (arò ntorno i e vi maa* 
terrò la promcflfj • 

Cip» (Tanto taròyC voi rìcordatcui di tornarcf 
fpirito di queftj tenero feno» & vnico fo-^ 
(legno di quefta midi afiùnnata vita , kt^ 
uìtriciadì V.S, 

Lauré Bacio le mani. Cleante doue fei^hai tu 
intefo il tutto? 

elea». Signor fi ; quefloè vn gran ca(b« 

Laur. Se quefto è vero , io fon felice i vattene 
dpnque fpeditamente alla Piazza Olim- 
pica I ofTerua quella citerna>e nel mede(i« 
iTìO cempo veai di trouare il Signor Ful- 
genzio» con dirli , che io lafpetto qui per 
negozio di granditfimà importanza. 

Clea. Cosi farò, voglia il Cielojche ne facce- 
da qualche buono erfetto • 

Laur. Se quanto mi ha detto quefta vecchia 
mi riefce venSnon è al mondo la più feli- 
ce donna di me, potrò lib .Tare Armido* 
TOy e poi>in premio del«*ldoIorirrouatOt > 
mentre io mi palefì per quella, che io lo- 
nojVirtclTo Qutnztano procu? erà>chc egli ' 
mi diucnoa Conforre; ma vedilo appun- 
to; che ibletco di qua fc ne viene. 
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SCENA TER Z A. 

• Armidoro, Laurinda, e Soldati» 

Arm. TI ^ Ouetcui à piéfa dé* miei infiniti 
XVX dolori } eh alme tormentate nel 
cieco Infèrno, fc vìe conceflo fapere, ché 
al mio i:6 fi trpua tormento vgualei Aga 
ta la mia vita vn Nazzareno ha per 
amante , che pèr eflergid morto . procu- 

• ra anch'ella di morir per la Tua fede, e del 
, la vjfta del Tuo ritratto fi pafce , cosi , ih 

vii tcmpOidiuienedel mio corc»edj fé ^ 
ftelTa hom^cida crudèle, 
laur. Voglio interrcmpere il fijodifcorfo , ie 
fa)utarlo.Signoi- Armidot'o il Ciel vi coti ' 
tenti . 

Arm. Chi mi chiama?Ohche veggioj'mà veg- 
gio vn altro me lèeflo oh Signor Laurin- ' 
do , oh caro amicò ♦ è padrone , che fate 
voi qui in Catania, f • 

laur. Vengo per cónfoìare , e foccorrere in., 
vn gran bifogno , yn amico mio caro , c 
da me amato al pari 'dcHa pròpria vita} 
mà voi come,e quando, e per qual caufa» 
fchiauovi ritrouate? 

Arm. Con più commodo Signor Laurindo vi 
*^?gguaglierò del tutto ; ma lènza alcun 
gioua mento, poi che il mio male non ha 
rimediò. 

£ I Xaur. 
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Laur. Voi diffidate troppo, e de! Cielo ♦ e de- 
gramici voftri 9 io con queda ftcfla vfta 
mi offcrifco pronto ad ogni vc^ftro cennc^ 
però non fdegnate quefta mia prontezza» 

SCENA Q^V A ITTrA-^ 



Dne Soldati , Armidoro 1 e Laurinda» 



Sol. I ir? Ccoli appunto » il Signor Fulgenzio 
r^j e (lato indouino 1 felice nuoua fa* 
rà quefta per Arniidoro j hauendo à con* 
feguirela libertà. 

Sol. %• Ma quel .Oiouane è flato ben poco ac- 
corto 9 nel volere in luogo fuo diuenir 
feruo* ^ 

Sol. I. Facciamo noi roffizio nofìro . Signor 
Armidoro le buone nuoue meritano la-t 
mancia: venghiamo à dirui, che fete fat- 
to 1 iberoi però con quefta chiane aprirrò 
il cerchio di ferro >9hc cosi è ordine del 
noftro Proconfolò. 

Arm. Che nouitàfoaqucde/e donde è cagio-; 
nata quefta mutazione ì e come fi è pla- 
cato Quinziano? chi è ftato il mio inter-^ 
ccffore, da chi depende tal grazia/ 

taur. Io fono ft^to l'ihterceflbre , & io grazia; 
riceuo di poter voi hberare, e me legarci ^ 
far voi libero,c me fchiauo in vece voftra»» 

Arm, E che cortefiaè quefta /che generofi-, 
tà vcgg*io?èc è poifibilc 1 che io lo credat 

Laur* 
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taur. Lò potete credere per certo $ vedete^ 
qui il ferro, che,à vói riroltoial mio collo 
fi ciagci e che la fopra vefte> che c habito 
ferufle^d me fi pone • : 
Sol. ^• Prendete voi, che hauete hauto libertit 
il Tuo ferraiolo , & i cappelli cangiate an. 
.Cora ,ihe diciò non vidourete fdegnarct 
■fendo così bella còppia di cari amici 9 e 
coi ia tanto andremo à darne auuifo , à 
chlconurene f Signor Arnlidoro i Taltre 
voftre robbe» fono apprdlb^i noi, ci da-*rr» A 
rete poi la mancia non è veròi 
Sol. I • Sij n, non manchtra tempo , andiamo* 

• > • * • 

SCENA QJV jIM T a. 
Armidoro , e Laurinda • - — 

Axm# 13 Erto così attonito, che mi par effc- 
IV re fùòra-diinefteflb^oh Laurindo 
tauri ndo \ cosi mi confondete di corte- 
fia,e che ho'io mai fatto per voi>che hab* 
bja meritato il gran fegno di amore ?ah 
Laurindo /cos i fi fi eh/ 

Laur* Non vorrt i,Signor Armidoro f che voi 
conturbalfi i miei diletti j io non fono mai 
più ftato tanto allegro di quello 9 che io 
mi fia di prefente . 

Arm. Oh Dei>cbe (Irauaganze fon quede ?ib 
mi accorgo, che pur troppo fapete la ca- 
gione deireifere io (tato Schiauo di Quia 

£ 4 
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ziano ; mà non sò gid io la caufa > chtj 
habbia moffo voi ad entrarcene miei pie* 
« di> con che fiae?e con che affegnamenco^ 
ohimè io impazzo. ^ 

Laur. Il mio fine non è (lato altro» che hberar 
% voi I nel refto faccia Quinziino quello» 
« che egli vuoieiincrudelifca contro di mCf 
pur che libero fìate voi i caro f & amato 
^Armidoromio » mi fari dolce il viuero 
SchiauOf e dolciffìmo anco il morire. 

Arm. £t c vero i e non fogno ? e chi larrebbe 
fiato fuori df VOI » che hauefTe operato » 
cosi generofamente ? 

Laur* La mia forclla Laurinda hauerebbo 
£Bittori(le{rd> che racchiudendo fnfe vn 
cuor magnanimo^ e virilei non hauereb* 
be temuto di fàrquclloichc ho fatt* io y Ce 
Teffer nata donaa > non glielo haueiToi 
vietato» 

Arm. E perche quefto } parlate liberamente 
Signor Launndo» 

Laur. Perche ella vi ama al pari della Tua vi- 
ta ^ e fe iorton gli prometteuo di far per 
voi quanto ho fatto i hauerebbe ficura- 
mente cercato^per difperazioneiOgni in- 
contro mortale; ma voglia il Cielo, che 
tanto amore i e cosi bella fede f liano da 
voi contracambiati • che mi rifpondetc 
voi Signor mio ? figifrateui , che io fia T- 
ìlìeffa Laurinda » e che queflio fia il (iio 
proprio volto. 

Arm. 



Arm. Chepoft'ìonfpondere ? fehon> cheia 
non mi reputo degno di fi gran fortuna 9 
troppo gran fauoreè qucfto , ma fra fi 
gran nouiri,acc6pagnuto dalle mie paf- 
fioni , non poffo perfettamente gioire > e 
moftrarmi grato come doure ,S!g. si:Si- 
gnor nò, perche io > anzi anzi voi ; verif- 
fimo Signor mio.'ohimè no so che mi dire 

làur. Non occorre altra gratKÙd:ne,che Ta- 
morvoftro , quello folo Laurinda defi- 
dera. 

Arm. Ah fieri nemici f così mi aflalite 9 cosi 
mi comb irtete> oh Agata, oh Launndat 
. eh caro Am co , oh da ogni parte mal 
contrac^mbiati amori V 

Laur. Che dire 5 che dite, Signor Armidoro/ 
gran paffìoni hauete in voi : eh ftate vnJ 
poco allegro ,che hauete ? voi piangete? 
voì fofpirate? ohimè fere diuenuro fi paU 
lido; pouerello, entratcuene il cdia,anda» 
tearipofarui ; non mancherà tempo da 
riuederci. ecco appunto di qua il Signor 
Fulgenzio,nó poceua venire pili a tempòi 

SCENA SESTA, 

Fulgenzio» Armidoro, c Laurinda. 

Fui, H che veggio , oh che veggio , oh 

cara, oh fida coppia, di veri ami^ 
ci I qual lunghezza di tempo » qual fom 

(d*óblio> 
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d'obliojhaueri mai portanza di cancella- 
re dalla memoria altrui fi bell'atto , e-» 
chiaro, fe^no di vera amiciziaPmà voi fé* 
te tutto conturbato, Sig. Armidoro , ouc 
douerefte eflfere tutto lieto, e contento . 

Arm. Anzilaf^u.rchiado/cezza, acconipa» 
gnata da (ìupore infinito,conuertela_* 
gioia in dolore , e mi ftare cesi attoni- 
to, e confufo come vedete : emalpoflb 
godere della mia libertà, mentre l'amico 
mio fi troua per me in periglio della vita. 

Se io ftimadi la morte , non fafèi vero 
i^mico : mafpero nel Cielo, chfe ci rtue- 
di-emovn giorno in più feJi/ce flato, . ri- 
manete Signor Arm:duro,ch& prefto ver- 
rò a ritrouarui , m tanto rtiipo mia^raa 
ventura , che qui fia còmparfo il Signor 
Fu!genzio,h.iueiido da negoziare feco , e 
conferirli cofa importantif(ìma,ptrò par 
tiamo fenza più dimora . 

Fulg. Andiamo di qua , che rrouen emo man- 
co gente: Signor Armidoro ci riuedremo 
dopoi , 

Arm. In che (Irani termini, oh cieco, e tiran- 
. no Amore mi h?.i tu oggi ridotto ? fé io 
miro Laurindo,& afcolto il fuo defiderio, 
fcorgovtiamal contracambiata amici- 
2ia , feallaforelladilui volgp la mente» 
penfo à vn mal gradito amore,e fe Agata 
afcolto, la mia morte afcolto,oh liberta- 
de i me troppo odiofa , oh infelice per 

"W*- k mpre la vita mia; S C £- 

tuTtu; 
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SCENA SETTIMA. 

Ireno Nunzio > e Armidoro • 

KuM. So!e,e tu fu rOccidcnte nTpledi 

ancora» e non ti afcondi per fem. 

pre? 

Arm. Qual voce cosi mefta mi giunge a gl - 
orecchi ? 

Nunz. Deh qual tìmorcò viltà mi raffrena / c 
perche non mi fcopro ancor iod'eflere 
Chrirtiano? Agata dunque farà di me pili 
coraggiofa ? e vincerammi di valore vna 
Donzella? 

Arm* Intendo, intendo, quefti é Chriftiano, e. 
d*Agata ragiona , voglio fingermi C hri» 
ftiano ancor io> e fcopnre qual cofa. ouc 
amico, oue fi dolente ne vai? 

Nunz. Vò a r^^llegrare altrui, anzi à trafigger 
me fttffo, a, faziare v'n crudel tirannoi c a 
pianger fempre>baftiti quefto,à Dio . 

Arm. Ferma, a fcolta, e parla più chiaro, o 
fenza fofpetto, Chriftiano io fono, fcorgi 
rimmagine di quel Dio ch'adoro. 

Nunz. Ah fetu Chriftiano fei , fuggi da quc-* 
. fta,non dirò Cittadejmà Cauerna di cru- 
deliflìme fiere , c perche affretti ilpaflb 
afcolta, oh mifero , afcolta. Poco fà due 
niiniftri,che littori fon detti ,chiamorno 
■le I che il medefimo o&zio Toftengo > c 
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volfcro , che ioaififtc^fi, à Vedere Agata 
Verginei e Serua di Giesii Chrifto, da lo^ 
rofper ordine di Qninaanojficramencc^ 
Cormentarfi • 

Arm. Ohimè, che Tento. 

Nuriz. Qiiefti crudeli , poi che con dure funi 
hebbero le fuc mani legate % e folleuato in 
alto quel cado fenoà fjrza tirato , e ftefo 
da altri legami , che partendo dal piedi t 
erano in terra annodati, vno di loro così 
difTe • Hor vi femmina ingrata , ecco del 
tuo gran difprezzo verfo i noftri Dei la-^ 
douuta mercede; ciò detto con dure ver- 
ghe di ferro , e taglienti , in varie parti 
percotendo il bel petto>rquarciorno queL 
le tenere membra , fi che da più parte^j 
fcaturiua da quella pura «e cafl^a neuéi 
riui di caldo fauguc; fi mofie ralcro,e per 
rabbia fremente, Von [prezzerai i h oJii- 
nata ( le diflre)queft'^ nuouo dolore, c'con 
mordenti tanaglie» ha uendo pi ù volte ri- 
torto» e fatto forzarci ftrappare le ftie te- 
nere mammelle j vifto non hauer valore 
baftantè, c n tagliente ferro affatto le 
recife» e polkle in qucfta coppa,a meji 
le porfe dicendo . Vanne velocemente al 
Procofolo, e gli diraiiche il chiaro fegno» 
I e da lui chiefto , riceua della fua efcquita 
•volontijfciolta la Verginella5& in vn ani 
pi i Sindone rinuolta, alzò i begl'occhi al 
Cicloi e tutta diucnuca vna fcnta,feriua 

:^xr^^ di 
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(di pleti, c feceua lagrimarc^c fpczzarc i 
duri fafli , e 1 ornbili carene , onde è fer^ 
mata » e cinta > queirofcuriffimacarcereé 
Io mutole dolente » mandai à forza Ton* 
da del pianto a traboccar fui core > e 
prefo il nappOi qua ne venni $ e per fazia« 
re qutfto Tiranno > già che il Sole è tra» 
inontat(v> veloccitiente al Palazzo m'ia« 
uio- 

Arm» Jjlfdi quell'anima mia vn tempo dol^ 
Imo conforco i e foaue fpeme, à qualct 
a^ual termine^ti vegg*io hora condotta? 
fu accoratemi )0h tormenti :a(ralltemi>oh 
martìri, circondatemi tutti quefto co* 
re,trafiggetcmi queft'alma,priuatemi di 
vita, affrettate j1 morirete tu,oh caro, oh 
dolente mcrfaggiero , deh fcopri à gl'oc- 
chi miei quello , che porci in dono al dif- 
pietato Tiranno. 
Nunz. Prendi, mira, ftupi(ci,& impara à fog- 
gire . 

Arm. Oh preziofè mammelle > oh fangue , oh 
caro (angue , deh non fdegnate , che io 
foura di voi , diftilli tutto quefto mio co- 
re, conuerfo in fonte damarilfimi pianti; 
deh non Tdegnare, che io verfi & efaliStra 
quefti affannofi folpiri , gli cftremi fpirti 
dell'anima mia • 

Nun.Tròppo fi dolorofa vifìa tV fFcnde,la(cia- 
mi ripigliare il paflb > e tu rcfta , e conio- 
lati ; poi da cjueftaCictade 9 piuveloce^ 

che 
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chcCcruoriuolgi il piede , à Dio# 
Ann* Dolor che mi confìgl /che dcuo io fare> 
ahi che al morir della m a vira>deuo mo- 
rir anch io i md fé deli a morte di Agata 
ancor non fon ficuro> perche non deuo io 
viuendo procurare» fino aireftremo ogni 
poflibil foccorfo ? dunque Armidorofo- 
' (pendi la tua morte i nn che con Taiuto 
^ de* tuoi più cari 9 poffi di tomba , di fare^ 
tro y e di pianto honorar la tua vita ; mi 
doue trouerrò io il mio caro Fulgenzio ì 
non altroue f che in Corte » qua dunque 
tne n'entro a ritrouarlo per configìio » 
c per aiuto > poi che ogni breue indugiOf 
ini fembra lunghiflimo tempo , & irrepai^ 
rabile danno • 

S C E N A O T T A V A. 

Fulgenzio. Quinziano^ SidonioiC Scrui • 

FuK Hi mai creduto hauerebb^ 9 ohSi^ 

gnore,che voicon fi poca gente,6c 
in tempo di notte andafTe per la Città in* 
cognito? fc* voi nonmichiamauifioper 
me non vi hauerei conofciuro. 

Quinz. La vigilanza , è cosi propria di chi 
gouerna, & il vedere da fe fteflb. fenza fi* 
darfi d'atrui, è così lodata azione » che 
n^n deui marauigliarti di vedermi fii 

queft'hora incognito fuor del Palazzo, 

taO' 
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to piUfChc è troppo vero quel dettpiQuel 
più fi viue > che Ci toglie al fonno* 

se E N A NO N a: 

Clcantei Fulgenzio» Sidonio y e Quinziano# 

Cica. O E il lume della Luna, mi dice il vero^ 
i3 quello è Fulgenzio, lion vò perdere 
tempo . Signor mio perdonatemi Te pi- 
glio troppa ficurtà . Vorrei con buona-i ' 
grazia di quei Signori dirui quattro pa- 
' role. 

Fui. Checiè di nuouo Cleante, di predo. 

Cica. Nuoua,chefubitofi è fparfa per tuttala 
Città. l'Idolo di Venere è ftaco ritrouatOf 
fotto poca altezza d'acqua ,entrò i quel- 
la CiternaiC he è pofta in mezzo alla piaz- 
za 01imp!ca* 

Sid. Queftopercertoè feliciflimoauuifo. 

Qu^nz. Ohchefento, Fulgenzio nonmifco- 
prire , & intendi bene cgni particolare. 

Fui. Buono auuifb è quefto p certo, e chi Tha 
ritrouato, ò dato lume di quello fatto? 

Cica. Laurindo fteflb ha per via di aufpici j; à 
pur,come crcdo,che hftefla Venere hab- 
bia volfuto infopno, ò in altro modo i 
lui reuelare quel furto,egIi in fomma l'ha 
ritrouato,& ha voluto.che con lunga fca* 
la fi calino due Mmiftn del Tempio fcal- 

%h li quali doppo breue ricercai lo ritro- 
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uomo', e ritornati ad alto , a tutto il po* 
jpolo fecer> quell'Idolo vedere, al chc# 
fiirno preferiti due perfonaggi di Corte t 
IVnovhiamatq^re ben mi fouuienc)Silu!- 
no, e Talcro Falconio, cHe fubito diedero 
ojdine , che ridolocon gran pompa , e 
qumtird di lumi fufle ricondotto al Tem 
pio> affermando , che Quinziano appro- 
uerrà il tutto per ben fatto . e così ha efe* 
quito il Sacerdote maggiora che, nluc- 
gliando il popolo,per tutto và gridando p 
/ viua Venere i viua Venere Dea del terzo 
Cielo , e coli fi è anco trasferito Lau- 
rindo, quale mi ha commeflb> che da voi 
ne venga , perdatui certezza diquefto 
fetto. 

FuK Ti ringrazio fommamente , e tornando 
à lui,pli potrai dire , che horadel tutto 
faròQuinziano auuifatOfChe ncfentiri 
granditfimo contento, 
elea. Così farò : e più di tutti contento fon 
io, che sò quanto import', che quefto ne* 
. goziu habbia fortito così buon fine. 
Sid. lo mi rallegro con voi,ohSignore,dicosì 
felice lucci (To. ^ ^ 

Quinz. Venite meco in Corte, perche vi darò 
alcuni ordini , acciò fi dieno fegni d'alle- 
gre?za , e perche fi fpedifchino fubito in 
quefto punto I lerui de i Tribuni della-# 
riebeiacciò con fanaji accefi,& artifizio- 
fi ftiochijla Città tutta faccia dimoftra- 

zio- 
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tione>di vn veroi& inedimabile cotcnto» 
Sid* OccimOj c faggio pcnfiero, entriamo. 

SCENA DECIMA. 

Pancia» e Lucciola. 

Fanc. X T E, che vna volta ti feci vfctrc fuo- 
V ri di cafa , pò fare il Cielo , tu fei 
pure vna Lucciolai che douerefli » ciTer 
vago d'andar fuori volentieri la notte y c 
'maffime fendo tu inuiatod cercare que* 
fto teforo , che tu mi hai detto ; ma per* 
che non chiami Dormi/c egli è confapc- 
uole di qùefto fatto ? 

Luce. Perche non mi pare J propodto, e libe* 
ramenre parlando ti dico > che voglio, 
che noi dua foli turto quel teforo ci diui- 
diamo 9 eperòè ftato bene vfcirfiioridi 
cafat innanzi alThora , che.mi affegnò 
Afrodifia » perche ella t.^rdiarriuando, 
troui fparecchiato il paeieUKa quale da- 
remo ad intendere > che non fi è irouato 
cofa alcuna ^ e che in vece diOormihò 
thjamato te^ che mi hai preftato gl^ftru- 
tnentiy hauendo anco pili forza per lauo- 
rare » c pili fegretezza per cosìimpor- 
tante ncgozio;e da pratichi fotterrercmo 
in qualche altro luogo vicino » quanto 
haueremo icopetco di buono \ che te ne 

« f i Pano 



fanc. Finòàhotame ncparbenèjcfjuantai 
\j Dormi ).£onprcOi che egli è voolciinuDi* 
tOi che guafterebbe l'inueirtzione,e i fatti 
noftti ancora ;ina^héfarenió;noi dèi te- 
foro ? e come lo potremo condur Via fe- 
gretamenCeJ - : v-, .-f. ; 
Liicc. OhDiauoIo tu hai i gt*àri penfieti per* 
laiefta , troai fi prima il ceforo , c ^oi la- f? 
fcianc diqueftoli curaame ;mdcòmc 
raccomoderemo noi con Dofmi ? che^ 
appunto mi pare vederlo vfcire di cafa, 
che cerchi di noiPohqui Ci che hobifogno 
^ella tua inuetizione. 
f ancà Che fo io i fono intrigato ; ma qualche 
fcufa troueremojbafta che cu affermi tue* 
^o quellojchc io dico. jon,t:^d>i /I o^ti^ 

SGEKA. V nB eCIMA* 

< Dormi I Pancia f e Lucciolai. 

Roh li Luna ha cosi buona laìnterr 
ni i che non occorre i che io pigli 
la;nlia per fireouare il Pancia, che in ca^ 
fa noni è, efilùranon lo veggo;ma perche 
egli fta femp^rètìella cucinai ctraUlfumQ 
de gl'arrofti, meglio farà,che io io cerchi# 
col nafo come i Bracchi* 
Pane* Oh io ho trouò la bella inuerìzionOf , 

tiemmi pur tu il tenore ^ equefto bafta. 
Luce» Fà coaco; che noà dirai parola i che iq^ 
" . . J noa 
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?llon la coiifermù ne ficeheraichiodo>chc. 
fubitoiónoriloricorcà ,* mi ì noi ecco 
Dnfftii» che ci viene incontro* 

Pine* Pilli reucrenzia come fò io. 

Dor» Pancia tu fci molto allegro , t così que- 

. «'altro,oh,oh,voi ve ne andate in bacia-» 
: thatii . inchini , e Sberrettate. 
I>ancé Vi S. IHuftriflìnìa vetiga iq mezzo , c 
. poi ragiotiercitio. 

Dor. Che vuol dire llluftriflimo, con chi par- 
late voi / 

Luce. Parliamo c5 IMlluftriflima Tua Perfon* 

Pane* E Cosi và detto; perche ella deue fapc- 
re cofa, che fino ad hora e ftata occulcà» 
& è quefta , che l*Auo , cioè il Padre del 

- fìxó Si gnor Padre , gii fu Principe di Sa*» 

< lerno* 

Don Che cofa e quefto Materno/ 

Luce» Vna Città mplto bella , delin quale il 

. ^iUoSignor Nonno era padrone. 
Pane» CoSi è, ma in vna fazione di Guerrà fi^ 
ìnprto i Sc lì figliolo , che fù ÌI Gircllà Pa^ 
dreai V.vS* (cosi chiamato pprbauer gif 
fato molto paefe J fcappò dal furor dt^ 
Soldati incognitamente * econdulTe fcco 
■ iti Vtìa cafla tutto il teforO , e Venuto ìil- 

quefte partirlo fotterò; mi fopraggiunto 
ik fiero accidente , fi ammalò * e mori in 
cafa di Afrodifia,alla quale cohferiìl luo. 
go , douc tante preiioie gioie erano ftatc 
fU lui n«iC<(oi|c > & ella vorrebbe ora ìm* 

f a pa- 
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padronirfi di quello » chegiuflamctttei! 
iafpettaa V. S. IllurtrilTima. ' 

Dor. Quello Illuftnflìmo mi diletta molto; 
fencò ben io iche la natura fe rie compia* : 
Cej e quello t che voi mi dite è vero/ 

Luce. Comcfeèvero: ioftcffo ho fentico leg- 
gere ad Afrodi fia il ricordo t che dice. Il 
Girella figliolo del Principe Mar7occo hz 
fepolto fotco il noce lungo le mura t vici* 
no alla Porca Claudiana , vn teforo ^clìé* 
fi afpctta airilluftriflimoDormi infante 
Primogenito fuo vhico Te dilettiamo fi-* 
gliolo 9 e fuccelTore ereditario del Princt^* 
parodi Salerno. 

Dor. Non marautglfa , chequcfta ingratac* 
eia della mia padrona,non mi ha mai voi 
furo manifellare la mia origine i anzi ha 
derro Tempre > che mi crouò à cafo pcr 
vna Scrada » e che mi ha alleuaro incafa 
per coinpaHione» fi t fi > hora Tintendot 
iquefta è la compaflione , volermi torre il 
teforo, e con il mioimaritare le lue figliò; 
le;md non li riufciri a fèipòlTanzaccia del 
mó iojda Caualierojda Frincipe,da quel» 
che io fonovchc la caftigherè. 

Pane- Nò, nò> V. Illuftriilima non entri in 
fu le furiéy & intenda il rerto.Nel medefi^ 
mo ricor Jo, che dice il Lucciolarvi è an- 
co notato , ch^ quello telprò è^gi^ardato 
dagli SpiritifC che quado voi comanderc 
te 9 che quell'Albero fia giettato a terra> 

X - . ali* 
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allTiòra dalli llefli Spirici vi fari portato 
fino a Cafa • 
por. Oh quefto è il bello intrigho f potrebbe 
/egli farcche fenza hauere à trattare coti 
quefte beftie i )I leforo mi fufle portato in 
• quefto Albergo i Tenia fafpetco ò paura 
alcuna? 

pane* Sicuramente , perche per ordinario li . 
Spiriti, the cuftodircopo i teft>ri,non fan- 
rio paura à i loro padroni f 

luce. Anziichecomparifconoin forma, dei 
più cari amicsf cosi compariranno i^uaa 
ti all'llluftr ffima prefenza Tua . 

Por. In fornu di ami< i?()h, pb> fé verraiino in 
qiiefta maniera i porta;'mi quel o , the 
mi fi afpetca, faremo d*4ccordo > però tu 
Pancia , e tu Lucciola , and<iteambidua 
a gettare a terra quell'albero , the o in- 
tanto vò dimprinciparmi affjtto, epaf- 
feggiandocon grauita yafpetteròqucfti 
grazjofi Spiriti, the mi (tortino le mie^ 
ricchezze» & à voi ne tarò buona parte, e 
. poi penferemo à muouer guerra per re- 
cuperare il mio Pri/tcipato di Salerno 9 
così vogliose comando» non occor'altroi 
io entro ./ft/o^àncU 

Pane. Oh caochero,tu fci il gran forbo . 

Luce. E tu fei pure il bello inuentpredi bugie» 
or vedi , the con quefta fauola ci fiamo 
sbrigati da quefto fciocco,e liberatici 
dalla iiia compagnia rmadoue fono le^. 

F j aappc 
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«appc, e graltri ferramenti per tagliarci 
c rcauare,conformc al qoftro bifogpo? 
Fancn Qua dietro ^ accanto all^ porta della^ 

ftalla • fono tutti jiuuolti in vn faftìp i an^ 

diamo per di qua i che gli pigliercmo j Se 

io aprirò con |4 chiaue^che (eppr^ la por 

to accanto, 
luce. Facciamo pref^piiuanti arriu) A(rodi«» 

(tacche quefto tempo non e da perdere . 
Pane. Larciami andare innanzi| e vicn via (i^ 

caramente # 
Luce* lovengoi» 

ICENA DVODECIMA, 

l^ulgeni^io ) e Armidoro. 

Fui. A HiArmidoroj ah» caro. Amico, chp 
xV penfieri fonoqucftidi voler mori- 
re^? perche non vi fece prima » che horsot 
fcopcrco, di eflcrc amante di qucfta don- 

^ ^ xelia ? mi fc Agata è ridotta in quel ter- v 
mine , che voi mi dite ; vorrete dunque 
procurarui la morte ? ah » che non é atto 
<l4Ppbile.Cauali?ro,perdifperato,$(;amQ 
rqfo affettcfdegnar la propria vita, 

Arm. M4 non vi accorgete voi , che quefta-» 
mia vita n^i farà vna continua Morte ? al 
mcnq impietrateci grazia ( le ancora fpi 
rito vitale li relì? ) che io gli polTa dare-» 
l'vltimo «l Dioi e le a queft'hora è mortat 
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Ini (Ta conceflb ^on-quaHi voglia mezzo, ^ 
riucdcre quel corpo e darli honoreuolc * ^ 
repolcpra.^ . . -, ^ 

fui. Fcrrtiateóf Armido^ 9 VorTapcte che-' 
fra pofo ( sedofi nrrouatoqueiric|plo di 
Venerei per meizo del Signor jLaurindo, 
come VI ho raccontato^. (ì f^nfirannom 
fc^no di allegrezza , anco maggiori ftre- 
piti,& il popolo tutto fi radunerà alTem 
pio, e quc^^U é fcrmma fortuna noftra • 

Arm.- pche C'>mniodoci può quefto appor- 
rare> 

Fulf IncjnelloftanrejfraqueiromQrijCrPcn*- 
tre il popolo è colà ridótto i voglio 1 che 
con mazze ferrate»& altri iftrum^ntibuc- 
riamo a terrà la porta della Carcère,& iti 
^ qncfto niodo , (on rifoluto di fodisfare al 
defiderio voftro, pur, che mi prcmettià- 
fc di lafTare da banda ogni penfiero di 
morte. 

Artn, Farò quanto volete , pi^ non tardiamo» 
che io veggio gente di qt^aVentre > c mi 
pare di fentire ftrepitar le trcmbcf 
Fulf Vedete , chenelPeftrcmitddel P^Iazzpt . 
nella cima delle Torride fuori neglauan-, 
zalidi quefte fineftre > fi accomodano 
gran quantità di lumi, eh che bella lumi- 
Danayparciamoiche adefTo è il tempo,chc 
r'enria mo cosi generpfa refoluzionc . 
Arm. Andiamo, 

Tamburi^ e Trombe. 

F 4 ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Afiodifia fola* 

Ti la mezza notte è tra (cor* 

fa » & c giunta 1 bora al mio 
feruo, & à quel paggio afle- 
gnata,pertras *cnr(i al luo- 
go fdouc lo fp ;ritoVolan3 
con rperanzedi fi lieti fuc- 
celli m'inuia; non credo ha^. 
uerlafcìatocofa alcuna a*i miei incanta 
c fatture neceflTaria , poiché tutto quello 
di che haueuo bi{ot,no per eflfctcuare il 
mio difcgno tutto in quedo vafo fi rac-^ 
chiude . Rcfta che io mi accerti x ic quei 
due ferui fi fono trasferiti à quel noco % 
come promefièro t voglio thiarirmenc-^t . 
c facilmente douranno attendere , che io 
gliToU^citiiticitoc. 

SCENA SECONDA. 

Dormi I & Afrodifia • 

Dor. Hi è la , chi batte i qu-ft^hora , oh 

fé fuflc qualche Spiri co,che comin- 
ciane à porcdtmi parte del mio teforo^ la 

fareb- 
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farebbe pur da ridere, voglio ftarmene vn 
^ poco fu le mia ? e mantenere il grado del 

inio Principato , e parlare dalla fincfìra 

eoa aificurarriii>aiiati che io apra rvfcio. 
Afro. Mi par di fentirela voce di Dormi • me 

ne voglio chunre, chi é la sii % chi parla? 
Dor. Il Principe di Salerno j mi chi è <jiicUO| 

che mi domanda ? 
Afr • Voglio accodarmi : fon io j non mi CO* 

nofci ? 

Dor. Tò, tò , vno fpirico 1 1 he ha prefo la for- 
ma della mia padrona>emi ha portato 
vn vafo pieno di denaritO di gioie)giui.^o 
giudo come mi difli il Pancia» e Luccio- 
la: oh hora fi > che io fon chiaro. Ti cono- 
fco bcniffimo, sò chi tu fei/ono informa- 
to del tuttOjlafcia purcofti quel vafoichc 
verrò hor hora in ftrada à pigliarlo» e vi 
à fare i fatti tua . 

/f o. Coftui al certo c imbriaco; e chi fon ioA 

Dor. Oh fei faftidiofo » tu fef quella cofa > che> 
non fi può dire i & io che ho paura non 
voglio intrigarmi con c(Co te ,eauucrci X 
non mi fpauentarc , che così mi ha pro- 
meffoil Pancia , che in compagnia del 
Lucciola e andato vn pezzo fà alle murat 
& io fono rimafto qua per r hauere quel- 
lo, che mi fi afpetta; md hor hora verrò a> 
baffo 9 e vedrai! hi fono i e cosi chiarirò 
te con tutti graltri Dianoli tua pari . 

Airo. Céictiua relòluzigoc £d U mia nel fidu^ 

mi " 
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mi di qucfto fciocco; mi rhaqcr picchfau 
to à quefta porta,non è ftato fuori di pvo^ 
pofitOf poiché ^engoauuirata deirinfei- 

% delta di quel pagg o, e queireller partito 
con altn,fuora del fnio ordine^e non cop^ 
dotto (eco il mio feruo , & anticipato il 
tcfnpo I non e fenza difegno; Onde ini Ci 
accrefce il forpettoima che? rimedierò al 
tutto . & in vn baleno farò da loro i fpar^^ 
gero in tanto (òpra la mi? fronte vn po- 
co di quello vnguento,e cosi nii verrò ad 
afìicurare> che qua fia per giugnercquel 
nero , e veloce animale y che altre volte 
in lontaniffime parti^ in breue terppoj pii 
ha rrafportata, . j . • 

Dor. Orsù I Signor Piauolo i datemi quello r 
che io ho da hanere t e non più parole i 
rìtirartui quanto prima al voftro luogo, 

,^fr0f Non è bene, che io multiplichi più oltre 
con qucfto itpbriaco, e tanto più , iihe di 
qua veggio venire qut l caprone > che jjb- 
pralafchieoa mi condurrà più vdocet 
che vento , vogh'o auuiarmi per non^ efle^ 
re fcoperta. / 

Por. Ohimè , ecco vn* altro fpirito in forma 
dVna beftiaiche vorr4 egli far^/ vedi, ve-* 
di come la ft^guita, che fari/ a fè che ella • 
ci monta foprai vedi, f he ftrauaganzc; il 
peggio è,che la códuce via, oh come cor 
re, vedi falti , vedi che lanci ; mà intanto 
(yic&o trillo di Spirico ^ aon mi ha lafeia-* 

to 
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roquelcHedoueua , & io rimango burla*- 
tOf oh difgrd^'a» € format che io gl'habbii 
dato qualche difgufto , che io non me ne 
(ia accorto;mà perche io non ho impara- 
to , come vanno le creanze , e le cerimo- 
me da Diauoh* , qucfto mi è inreruenuco » 
vn altra volta verrò lubito in ftrada i e la 
guiderò altrimenti , e non mi lakerò più 
ingannare i che ila maladctCQ la miadi^ 
fgrazia, 

SCENA terz;a. 

Remigio Sacerdote folo* 

DOue,ohfmc>doue mi fuggO)& à qual par^ 
* te riuplgo il piede ? torna Remigio in- 
cauto I torna à quella carcere » di doue 
con altri Chriftiani pur hora ti Tei fuggi* 
to, ma perche dico fuggito? fé due, e co* 
mc.ftimo, Pagani, hanno fpezzate le por. 
tc,e dato Tadito à ciafcheduno/nià chi fdt 
che ciò non fia vna ftrattagtmma per 
accufarme , e loro di tale ardimento 
eoa tale fcufa colorare la cagione dclU 
feuerità di quello Tiranno , e per far ine 
^ con loro crudelmente morire ?. mifepur 
tu brami , comcferuoduChrifto , cfuo 
ben che indegno Sacerdote, di confegui* 
re la palma del martirio , di che dunque 
paucnti/torna duntjuc a quella Prigione^ 

" a cui 
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i CUI vicina dcuc ftarc languendo a mor- 
tCf quellcfcmpio di fortezza, quella Ver- 
gine intrepida i che per Gicsii ogni tor- 
mento fprezz3 ; e fe i queiranima beata 
tufti gii miniftrodci Sacramenti f bora 
nell'cftremodi Tua vita,ben è doucre,cfi€ 
la fouucnghi , A: che tu le porga ogni ipi- 
ritual cofurco nell vltimo luo paflaggio f 

SCENA CLV A R T A. 

Fulgenzio I Armidoro 1 e Remigio. 

• 

Fui* Grandezze di Dio, eh miracoli, 

oh grazie Celefti verfo i ferui fuo' • 
Arm. Oh inufìtate marai'iìglic /deh qual ftii- 

potehan vifto gl'occhi miei. 
Rem Ma nonrono,ucftitqucimedefim',chc 

hanno poco fa apertala Carcere ? fono 

per certo , lo fplendore così chiaro della 

Luna me li maniR (la • 
Fui. Chi ragiona qui d'incorno i fete voi Ar* 

midoro? 

Arm. Son io, che vò cercando di voi, e queft • 

altro chi è? 
Rem. Remigio è il mio nomcfonChriftianOf 

cda voi pur dianzi i con altri Chrirtiani 

liberato di Carcere ; ma di quali ftupori> . 

c merauiglie andate voi ragionando ? 
Arm« Di queUei che habbiamo vide , e che ci 

hanno fatto conofccre U falfitd de noftrj 

Dei» 
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ucì $ c la vcrf td della fede di Chrifto $ C 
la fantiti della Vergine Agata. 

Rem. Deh fatemi confapeuoleie partecipe di 
quanto da voiè flato veduto* 

Arm. Afcoltate cdopitc: Dopò , che da nói 
due fu aperta la volli a Carcere^ vicino à 
quella doue Agata dimorale che ciafche^ 
duno Prigione fi fu dato in preda alla fu- 
ga , mentre voleuamo far forza di aprire 
l'altra porta; Fulgenzio, & io improuifa- 
mente attoniti reftamnio , e quafi ciechi 
per troppo fplendorc, e per quella ferra- 
ta^ che fapete,che rifpondc nella Carcere 
di leiivedemmo (ne sò in che modo ) qui 
iiiarriuarcvnvenerabil Vecchio » cho 
poi ma'nifeftò eflTcre il capo degl'Apofto- 
li 9 infieme con l'Angelo di Agata cufto- 
de f ambi da Dio mandati a fanar le lue 
piaghe* 

Rem. Oh del fupremo amore pietofiffima ai* 
ta , ma feeuite il reftante . 

Arm. La Vergine y che al principio non co- 
, -nobbe i meffaggicri Cclefti fdegnò di ri- 
ceuerc qu J medicamento > che dall' An- 
gelica mano li veniua porto j mi fentito 
al fine y che tale era la volontà di GiVsù 
Chrifto fuofpofo , e che quelli erano da 
lui mandati per tale effetto , fi acquictòt 
riceuc la fanità , lì faldorno le piaghe , le 
fiirnó le mammelle reftituite > cdoppo 

baucr con profonda humilci rcfo gmzìc 
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al fuo Signore & a Tuoi mcnaggicri, dcHt 
riccuuta faniti^ quelli fpariniOi e noi>co« 
me fri dcnra nebbia rimarti , c colà qua(i 
cicchi cÌJuenuti>namo qua fuori vfciti pie 
ni di ftuporc > e d*inu ficato contentò* 

Fulg. Quanto hayete fentico , tanto da me vi 
viene contèrmato > fiche ^ fé Chriftiana 
te I rallegrateui f non folo , che Agata 
vicina d morte per l'infinite piaghe > fi,a 
ritornata fana^èc illt:fa>mà che doi fio ho^ 
ra pagani viflutijin quefto punto conuer- 
titi jilla Fede voftra » c confortando Chri- 
ÙOf non fdegncremo per lui andò morire* 

Rem* Rendo grazie à Dio nel icntire,che per 
fua pietà nate (lati illuminati > & io i che 
.Sacerdote fono , e che Tanima di Agata 
.lio nutrito della parola di Chrifto , ede 
fuoi Sacramenti , prometto nel fuo nome 
di batte^zàfui • 

Avtùf Volentieri^ e quanto prima ; i^ià dpue è 
il Sigrtor Laiirindo, al quale io poffacon. 
ferire queftì accidenti / affinchè ancora 
lui 1 cònuerti^to alla vera Fede i partecipi 
di quefte nqtlre felicità? 

Fulg* Dchreftatc voi Signore Armidoro , e 
conducetelo in cafa mia,doue io me n'en- 
tro con quefto Sacerdote , e vi afpetto* 

Arm. Cosi fate , & io deftramt nte intenderòt 
fcà forte egli fuflcin quefto albergo , e 
quanto prima procurerò di condurlo ì 
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1 C È N A Q^V I N T A. 

Qmnxiano > Suiotìio i Laurinda i Artiiidolro i f .y^ 

Littori è 

r 

Quiiii. tà ridolo nel fuo Tctnpio , c nel 

Vj fuoluotio jè ftatoripoftoi ne il • 
temponocturno ha diminuito la debita 
pompa ; n\à perche già e paflata mezza 
notte) & è hormai tempo di ripofo > però 
graziofoGiouane > eflcndoti già ftata re*- 
Tftituitalà libertà > intendo » chcvenghi s 
tneco al palazzo > oUc trattenere ti pò*» 
trai > equini alloggiare con ógnicom- 
tnodjti mafjgiorejSc ora in fegno del gu. 
ièO)Che ho riceuuto, e conforme à i bandi 
,ài tiìé mindatijfia pur da te chiefta qual- 
fiuoglià grazia ^ che nulla dame ti fai à 
negato. 

Sid* Nonhabbiatc timori 5 t chiedete ogni 
conùenicntefaaore $ che refterece com- 
piaciuto 4 

I«aur«Mi godo,oli Signorc,di hauerui apporta- . 
to contento^e refto con obligo de ih cfFer* 
ti commodi ; ma nel refto (upplicar vi 
;lróglio , the ogni grazia che in virtù del« 
i editto , ò per vnlìra bontà vi difponete 
di conferirmi) tùttò dependa , non dalla 
miasma dalla domada di Afmidoro,à lui 

cedo ogni mia ragione > e bramo i cho 
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dalla Tua richieda p proceda ogni fauore» 
che può dependere dairautorita> e gran* 
dezza voflra. 

Quinz. Oh di vero , & affezionato amico gc- 
> nerofo penfierOiorsii poi che cosi ci coni# 
piaci , mi contento in vece tua di j^ratifi* 
care Armidoro: màdouefi ricrou*cgli? 

Arm. Non molto lontano i hauendoui iole-* 
guito con ilcorte^^giodiquclliy che da 
voi pur hora fono ftati licenziati; eccomi 
oh Signore tutto lieto j perche quanto da 
voi fidelideraua , ha fortìto così buona 
cftetto, e poiché» per quanto ho inrefo i il 
premio di domandare,& di ottenere gra^ 
zie^mi è fiato conceduto dal Sigqor Lau« 
rindo,vengo à pregami con tutto il corct 
te per quella letizia,che vi ingombra il fe^ 
no > à non mi voler nei;aredue fauorip 
xhe fono per domandami. 

Qufnz. Chiedi, già ho promeflbdi conceder* 
Ji, ne poflb ritirarmi. 

Ann. II primo é qucftn , che da voi fia perdo- 
nato à tutti c]uei Prigioni, che fatti ardi- 
ti in quefta memorabile,& allegra notte^ 
hanno faputo, e gli è (lato conccfTo vfcir ' 
di Carcere^ Mandare à godere con gl'al- 
tri della Città della co mune allegrezza • 

Qtjfnz. I Prigioni dunque hanno rotto le Car 
-^"^ ceri?nià mqucRa otcafione Teli può per» 
donare , & il liberarli era ancodoucrct 
V . orsù mi contcncoi domandi altro da me^ 
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Itnté Licenzia di ritornare alla parrìat e ren» 
der merito aifàtiììcoi &airamance $ chi 
^ ne dubita? 

Arm« Sappiate oh generbfo (^ùfnziaTOiclic 10 
non altro dt fìai $ nèfon vifTuCo fìn hora^ 
d akrafperanza) fè non di quella 9 che mi 
promefTe Amore nella mia bella Patria^ 
che tu di legarmi 1 con eterno laccio di 
matrimonia I con quella ^ che a gl'occhi 
mici a bella parue $ e che amo piiì dellx 
vita mia » quella per cui rtioro ^ e per cui 
mi é cara quefl aura vitale, e dalla voflrl 
grazia^ in quefto puntOi ógni mio benc»ò 
pur la mia morte dependé . 

lauri ; Che 1 1 difs^io, oh me felicéi oh betìé im^ 
piegate fatiche t oh ben verfati piatiti ♦ 

Quinzé lo fon cótenfirr«mo,efedamèdepen«* 
de»come diciyquefta felicìfii habbila per 
fatta; mi chiixoftei / dillo liberamente* 

Arm# Agata. • ♦ ^ 

Laur# Ohimè qt- 

Armr Agata i che irpftrà prigioniera (i rìtro^ ^ 
Ila, quella fi fè Signora , e dell'alma ^ e de* 
penfieri miei^ e fé mai ne fecpli tràfcorfi» 
fi ritrouó fuifcerato amante i ò pur miTc* 
rabile efempio d*infelice amore , Signore 
io quello foiiOyio la vita di leiiio la fua li^ 
berti in grazia vi chieggio^perch^ mi di« 
uengà confette 5 e di cosi fatto bcncfiziof 
viuerd gloHofa la memoria voftra 1 ha^i^ 
Vendo ia vn tempo refo a due U vita. ' 

G QuiaSi 
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Quinz. Laurindo, quefto tuo amico non deue 
. fapcrc, the a qucft'hora Agata è mortale 
che quando ella anco falTc viua>non fi laf» 
4Ìercbb^érfuadtre à diuenir (ua fpofa, , 
xosì fiffo haueua il penficro,in confcruar 
la Virginità al Aio Dio-, mà vojglio*chelo 
iurliamo , con il fingere iodi nonfapcr 
nulla della fuamort€ . Attendi Armido* 
ro , io ti ho gran compaflione , e fc ben.» 
quanto mi domàndi è di grande impórr 
canzaf c confiderazione^con tutto ciò mi 
contento , in tutto di compiacerci > & m 
quefto punto, e luogo fteflb , voglio t the 
tu veda della prontezza mia apertiffimo 
ièguo. Laurindo vi ecn quelli due littori 
alla vicina carcere , e con il contraflcgna 
di quefto picciolo figlilo «ordinerai, the 
Agata venga hor hora i riceuere la li- 
bertà àfpofar quefto tPo caroanjico. 

Laur. Voglio celare il mio duolo. Signore Ec- 
comi pronto, piglio il Sigillo , c con quc- 
fti ferui me rie vò alla prigione, oue fcor- 
gò elfer le guardie co il concorio di mol- 
ta geotcvò per obbedire próntamente a 
quanto vi degnate di comandarmi. 

Quinz. Tupoteui la medefima grazia otte- 
nere pi iiba , che hora , le da te venma n- 
trouatc^queir idolo . che ti vantafti di fa- 
p.ereouefiii(e, e di volerlo rapire. 

Arm. '.E tempo hormai , c he io vi difueli l'oc* 

cuito-tcìifo di quel mio parlare* Sappiat» 



#ìiSfg% che quando da vn' ecccffiuo duolo 
^ cormenrato » & immerfo ne grAmoroft 
2ffinnì andauo dicendo» chefapeuooue 
^fì nafcondeua Tldolo della bellezza galera 
■infenr non volruo^ che Tiftefla Agata,che 
a grocchi miei fembra 1 idea di tutte le 
l)ellezze>e per il luògo oue li celaua>inten 
4leuo folo della Cafa di Afrodifìa , & il de- 
iio di rapirlo , era la brama dihauer lei 
per m\z conforte ; ma eccola » ciie di qua 
<fen viene; certo i che per far noto il graa 
miracolo delle rifanate piaghe^era a pun 
te verfoil Palazzo c6dotta,rh viè più che 
giorno notte luminola , e chiara i oh me 
mille vòlte felice. 

< S G E N A S E S T A. 

Quintiano, Agata, Sfdonìo , Laurindo,Armi* 
X... doroic Littori* 

Qufnz. O Óh dcfto ò fo^^nó? è vcrO|Chc Aga*» 
^^3i3 *ta (ia (an3ie viud,ò purlònoftato 
ingannato da chi mi ha dato auuifOf e del 
k piaghe» e della fua morte?non ho io vi- 
fto le fue fteflc mammelle dal fèno recife/ 
chime come può eflere quefto ? Agata-^ 
chevegg'io , chi ti ha refb b faniti,per 
non dirla vita/certochequcftaé grazia» 
che depende da* noflri Dei • 

Aga» Anzi pur dal mio Signore Gi^sùChri- 

G a ilo» 
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fto> che afcolca, & aiuta chi ricòrre.a tUii 

•ilche far non poffouo i voftri Dei muti: § 

e (ordì i e rcn2a alcun valore. 
Quinz. È tiì di nuouajtenrterariajafdifci di rH 

fonare il nome di colui>che tanto abbor- 

rilico ? i a, 

Agaé Io porto fcolp'fo Gitsù nel cuore» e po* 

ròlVdirete Tempre hlonare nella mi aiji 

bocca. 

Quinz.Oh ingrata verfo i nortri Dei»èverfbla 
mia louerchia pieti ,'ecco che io hau^uo 
ordinato , che tu libera iuflci e di nobtlc> 
c ricco fpofo ti huueuo prouuedùto* età 
più che mai oftinara ti dimoftri; Odi j c 
qucfta lia Tvltima , & irrcuocabile fttiaL* 
fentenza • O tu ti dilponi a non viuer più 
Vergine , e facn^care dandoli nottrif ^ 
chea CIO fare tifi coricede tefripofin ai 
far del giornoiòeleggitidi cflcre gettati , 
tra le flammei e voi oh Littori quàdoella 
non muti penficro,e(equire*i qUel tempo 
immediatamcnre iìi mia volontà..^ r ^: 

Vn lift. Saremo pronti ad obbedirei iqUàntO 
da voi ne viene fmpofto / -^j^.i^;- 

Sid. Oh mUera giouinetta>a the infelice fineé 
a che tettebrofo dicalo veggio tram'on^ 
_ tare il Iole della tua j^iouentu, e della tu* 
bcllez/a? 

Laur. Signore ecco il Sigillo $ che a voi refti*r 

tUllcOé 

Quinz. Sta bene * Laurlndo entriamo io Cor* 

te» . 
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tetétu''Armidororefti,e fè nel tepo prefi( 
fi) ci forriri di poter drtporrè qm fta mal 
config'iiia dónxéJJave. far Ir ^ che muti 
'|>roptffica ,reftiella pur Ubcr? , pfisfì di 
*te,cor.|^>Pte''i-c4ìe jote la concedo , altri* 
tnétift efeqjùife^i quatito ho* comandato • 
X#auri Non vi partire A rmidoro^che hv>r hora 
(àròJlavòi. Ah tràdritrfccfjperanzàiaa^ 
cor cerchi di couiol^itnM ^ 

S C ]£N A S^E T T I M A^ 

Ar in doro ^ A ga ta è e'tittofif 3 

Arm^i^^ H Agata vn terppo cagione d'o^ 
" Vj/^ gnfi m »o bene I xj^ggi f ^p te d'ogni 
mio do'» re, hormai fcorgece 4 che fegno 
fi nduchino la libertà, là vita voftra , e le 
mie fpera<ì?e > deh fe pur dianzi , da me^ 
dica» e celefte mano (^fi come mi fu con- 
ceflTo vedere ) yi furno faldate le ferite , c 
reftirqite le recife mammelle vfol per vo- ^ 
ftra faluezza^deh non vogliate ade(fO|VÌ- 
ta dclja mia vita , di nuouo cagionare d 
voi tormenti e morte fotto vna fteflTa-t 
Chriftiana fede ambedue viueremo f voi 
inia 4fl^tta fpofa , & 10 di to| conforte » 
anriante, e Seruo, ò fingete almeno di vo? 
ler efler >mia^ finche ridQCta in ficaro \uo^ 
go , non veggia voi niiferamentc finirei 
giorni voftrir . 

C i Aga. 



Aga. Se il morir per Giesù vera vita H chi»» 
ma>anzi di ficuro triorf; vgloriofa Coro* 
na, perche volete voi,Armidorojf ormi 
Palma mia,& impedirmi la mia vittoria? 
haueri dunque canta forza in voi vn* ter^ 
reno amore )hauendo anco viftacome di* 
te f chi pur dianzi mi rilanò % e rapendo 
qual P c per Tpofo mi fono eletta, cnc vo^ 
gliate d'altre aozze parlarmiie propormi 
diuerfo bene?anzicoi r tirarmi dicontcL 
farearditamehte la fede deirAmato Chri 
Ilo , procurate , che io perda per caduco 
gioì re Teteruo regno • Caro mio diletto 
Armidoro, io per conforte vi fdegno, mà 
per mio compagno vi eleggo alPacquifto 
del Cielo^caro ik c diletto Armidoro ar- 
maceui di viua fpeme, di fortezza, e di fe# 
de , che breuc e il tormento per vb ei^ire 
eterno , su gicuane valorofo % m fui bel 
fior degl'anni t annt (i cari a Di > , ah non 
temete il morire , confeiTatc arditamente 
ehrifto,e fe canto mi amafte^ fia queftaj# 
vltima grazia i^ che io v? c hieggio » del 
voftro amore » anzi di voftra falutc vn fi» 
curi (Fimo pegno. 

Arm. Oh Agata veramente degna di Celefte 
fpolb, io fon vinto, tocedo,io mi acquic-- 
to , e poi che non mi fu conce flb di cflfer 
vodro in terra, chi mi terràxhe io non vi 
fegua t e che io non venga con voi a go- 
dere eccroamence ia Ciclo? dwb perdona^ 

. ce 



te anima bella^perdonatemi fé tato amai 
la morrai bellezza vòrtra, p^'crche mórtst- 
le fon nato,ne come voi alle celelli gran • 
dezze il mio cor folleoai /perdonate ani* 
ma bella, fe nel vltima partita , e fe ncll*- 
Vltimo a Dio, qtièftc lagrimcfanpue deM^'E J 
la feritale trafìtta anima muiritenernon 
poflTo • > 

Aga. Reftate Armidoro, gid tempo è , che iò 
mi partay alle palme 9 a ì rrionfii alle vie^ 
torie 3 al fommo Dio > caro Armidoro à 
•Dio, in più bel regno vi afpettoje qui tue 
ta lieta vi lafcio #3 riuedcrci in Ciclo. 

Arm; Epipio dolor , che mi rrrmenti t twort 
c he mi raffre n^'^part ■ tt ui da me , lalc late 
^'àlbergo del core , cedete il campo , alla' iiA 
mia fède $ & a quel nuouo valoi e, < he già 
già mi rende intrepidoi^é ini fa diuenire 
/prezzator d'ogni pena; ma come pofs'io 
jntcramepre godere,ché queft anima mia 2 
habbla nceuuto il teforo della conofcen- 
2a di fua falute, mentre il mio fi caro, e fi " f 
ledele amico ♦ mentre Tamato LaUrmdo 
fe ne fta neile tentbre d^oftinato errore, o 
(enza la conofcenzadel vero Rédi^lo^ 

ria i & eccolo appunto* \ 

/ • 

\ 
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SCENA OTTAVA. 
Armiiioro | c Laurinda« 

twff H m'efpcranzedirpcrrccfparrcal 
V-x veaco;.*ccO|Chedoppohauereac- 
(Opagnato il ProconfolofC rtcufacpogni 
fua offerta, veng^ tutta impartente, a ri* 
uedere quello Ha feguitodel (niocacQt 
benché dirpictato Armido;vcdiola peo# 
fofo f e fqlpi voglio far buo.a 4niiiìOi e ce- 
lare ì\ dolore f E ben Signor Arniidoro » 
che hauete voi fatto con quella v^rgin$,,nA 
CbriftianatantQ43 voi amata ^ 

Arm- cjh? pcnfante Signor mio > ella fi cóm"* 
piace più predo di, morire per Giesà 
Chrifto , che libera: fpofa adorar i falli 
Dei* 

taur. E perche falfl Dcl?r^t<? forfè ancora voi 
diuenuto Chriliiano ? 

Arm. Così fufle il Signor Laurindò f . 

laur? JB parche non Laurmda volerà ,Ia qualflì 
jò,che no Jifcorderd niai da i yoftri con* 
figlij cda i vortri pcnficri? 'H-!o:i ' 

^rm. Pjo yoleflib y che ancora lei potefleco* 
nofc^re queft* ventà;? che alnieno in ciò 
inoftri voleri fufflrro concordi > cffcndo 
noi differenti nel reft'J • 

Laur. E pecche diffwrentj / 

Arm. Perche «Ua anu me cornei conforte i & 



QVARTO* teff iQ 

lo ahìo lei come fore'la , eiladinoz^eè 
vaga, perche non è nien beìlà^ che facul- 
tota >'$(.io^ inn^nioìito da c hi pur dianzi 
rcftituì le mammelle ad Agara> rome vi ; * 

acconcerò col tcllimoni o del Signor Fui 
genzio; mi rifuluo chrifti^namente viue* 
rei ne sfuggire di morire per( hrifto,an^ ^ I.V 
ri palefemente dichiarandomi fcdele,di- 
fprezzare cosi deirimperadore> come de 
fuoi miniftri f tormenti , e la morte^ ^ 

JLaur, É quando U mia forelI / JLaurinda con* 
^rorredi con voi nella caftird della vita » e 
nella ftefla generofa , efalìitifera refolu- 
> iionejiqu jcat4 dal gran miracolo di que« 
ftarifanaca donzella, fa?i-tlla degna deU 
J*amor yoftro come/wirla almeno | co- * 
me pocodtanzi dicefe:^ . c Cj 

iirrtìf Si l^aurindo mio^ ecce ui la mapc^iò vi 
prometto, quanto in ciò ambidue fapirc- 
(le defiderarc; e poiché (onofcoi che an* 
Cora voi aderite alla vera fedc'ptócuria- 
wo , procuna mojche fi hor.orata, e gra- 
ziofa giouanei efca daìle*mani del comu* 
pe ne.n[)ico,e difprezzando gl'Idoli^ diuc* 
ga fedele,e Chrifto adori . 

Ipaur^ £ fé Laurioda fufli in Catania, & appa- 
gata di queftòtvi fi manifcftafle,chedirc- 
ftiSig.,Arniidoro? 

Arm^ Direi che Qksù Chrifto haucflì in quc*. 
fto gioruto cfaudito la mia preghiera , c-# 
sioAratograa regn9 della ruapiccà » mai' 

fo oTe 
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fc è vrerò , che ìq Cacan a ella Ci crouh di* 

cemelo alla liberale face ch*io fa veggià. 

eh Laurindo mio voi mi buri ate • 
I.aun Venite Signor Armidoroniio<aro,en* 

triamo in cala del Signot Fulgenzio^; he 

hor bora la vedrete • 
Aritip Oh Laurindo caro, io vi abbraccio fra* 

ternamente > oh che cara nouella mi ha« 

uete voi datai entriamo • 

^ ^ S C £ N A N O N A , - 

Capitano folo. ' ^ ^ 

COme e poflìb^le fortunaecfa ladra • e pu- 
re è verOfChe non fi rroui forza di eferci. 
tOfChe vaglia a tenermi a freno; ne dia- 
uolo ò verficra,che ardifca di farmi ftare i * 
d fegno,ne carcere, catena, ò roteai che 
mi poflpj tenere riftretto ,e che poj vn fa- 
por di Bacco , vn liquor d» vite , vn fan- 
gue di botte fvn rubinetto liquido, vna 
g'oia tenera , e finalmente vn brillante , 
viuace, colorito, faporofo,e gcnciofi «fi- 
mo vino, mi habbia per tante hore , a te^ 
pere fepolto,in vna pr gione di piume,tra ^ 
candidiflimi lini % nel grembo dVna fon. 
nifera lete, nel campo dell'oblio, fotto 
Timpero deirombre norturneitra le bi ac 
eia delKimmaginc della morte.come vno 

»i£eu9lUo» 02MÌòi agiato I c fpenfierato 

ani'- 
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^ammalacelo , prodotto lolo per far nu- 
mero al mondojdalla madre natura,* m4< 
fc io ben confiderò » anco Atlante fi r jpo-* 
sò » elafc'ò il gran carico del mondo à 
quel facchinacciod'Alcide»chepoifiri- 
duflTc afilarc,& à vituperare la gloria de* 
Capitani , il che non interuerrà al gran 
JBriareo , che fenza tare azzioni indegne 
del Tuo valore, gl riefce quanto vuole, &c 
ceco, che la belli^iìma Megera S gnor a-* 
Cipriana»mi ha pn k nta tu queft a intar- ^ 
(lata Scatoletta % cntroui vna ricamata.^ 
Pctcìniera t con vn nobiliflimo Cintiglio 
per coronare il mio Cappellot fegno, che 
ella gradifce la mia pt:rfona,&' e innamow 
ata di quella ben formata vita» alla qua- 
Jetoon la Conocchia ci ErcoIe;mà fti co- 
si bene ^ofata quefta Jaetta di gi^crta 
lucfdifl maifpada,chemi pende dal fian- 
co ; mi a. me è ella ? ah , ah , ah » Tefler i o 
vfcito fuori c m qualche refiduo di fon- 
nolenza , mi ha tatto ditrenticare la mia 
indjuifibile compagna , voglio tornar 
dentro,e poiché mi venne ferrato rvfciot 
voglio battere $ tiCi toc, tiC| toc^ tic,toc«^ 

Scena decima. 

Dormi t c Capitano • 

por Hi rouina la porta, oh fu(fc almeao 

va altro più grazioiò Diauolp.vcT 

DUCO 
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ruto a portarmi parte deìmio teforo, at. 
ila (è» che mi fono apporto , ecco vno fpi- 
tito, cheiiipr^lb la forma d 1 Capitano, 
li: ha appunto Tcco la Cafletca,hor fon fi- 
guro» che gl'è d; (fot e che vfenc^ a tfouar- 
mi, voglio fceociere a baOb , c farii ig de- 
bite (àlutaztoni . 
Cap, Che fà qui in cafa il feruitore della mfji 
fpictanir.ma Oriana? ah, ah ,ah , perfa- 
peref ipieilUtti, perofleruare t-n-iieian-»- 
danritntii perche ella crepa di- martello 
del Fattij mio t/noq pu6 ftarc altrimenti, 
fuo:l4nn^, doueu i con -fcerelaiuafor- 
tufia , e non nlj ftrapazzarp cpme ha:fac- 
tofin )ade(fa. n . i . ' " , 

Por. Geotiliflimo , e quafi IIIuftrifEmo Si- 
gnor. Piauolo.fece ij bea venutòf j[o:vi zC» 
pettaupcon^randiirjfp defiderio . 
Op, Qhqucfta | oella. ma che ? iltitalo nort 
mi difgufta jff itro,'md dcub dire cosi per 
)'amore della mia bella D^auole^^a Si- 
gnora C"priana , voglio gennlm'/nte ri» 
trar qualcofa dal Tuo parlare ; e che biCa^ 
gno hiueui tu di me , che mi afpettaui 
contante deOderio/ 
Dor, Per.' he io sò quello, che voi andate cer- 
Cando.cioé me,che fono il figliolo di mio 
padre, & il nipote del mio Signpr Nonno 
fuccefTore di Salerno, e l'erede vn ucri'alc 
del tef^ro, che voft-a magnificenza afFa- 

"nicatidioia,au6 veauuji portare. 

Cap. 
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Cip. ^ chi foniq/ 

Dòr. JEhche/oftb informato, il lancia ilìì hi 
detto il tutto I. volete altfo. che parerò 
tutto il CàpitaóCie vi Cete ptìrtafo benif* 
fimo:ma deh iiligginofo mio Signofjerda^ 
jtemi qgcUa fcatola> e tutto quello^ cheld 
ho da hauerci e non mi trattencte pili in 
ftrada fiì Thora di quefto ct^pufcolo ; ac- 
.^iò la noflra. Inprincipata itiagnificeiua 
SalerriiMtìà rion à'infreddiV 

Capè. Adunque io non fono il Capitano tfb* 
miglio lui ^ e può ftarquefto ? chi fon io 

llunqrd^ p4rla>d:4iyefto. 

Don Orsù 10 fpirito entra irt còllorai dubito 
di non hautrli dato i titoli Veri» ocoouc-^ 
nienti i parlerò più chiaro . L'infetnalcf 
diabolicai& infacanaflata Signoria voftra 
non entri mcollora » perche io fono quel 
Principe di Salerno i che afpetfauo voi p 
che non fete huomo^ ne Capitano, ma in 
ibrma di Capitanoiedi huomo vno fpiri^ 
tatiffimo Spinto dell'Infetno s c qtiella-# 
cadetta > the hauete in mano viene a me» 
che cosi anco, mi ha detto il Lucciola $ e 
però non occorre fare altre cirimonie | 
adeffo fìi che ho parlato bene> e dato i tin- 
toli a proprofitOé 

Cap. Starai a vedere $ che quel trifto del mfo 
Paggio gl'hauerd fatto qualche burla, e 
datoli ad intendere qualche cofa a fuo 
capriccio > mene voglio chiarire» elc# 

uarc. 



uarc quefto dirgrazfato d j quefta opif?i(>» 
^ De I Dormi fìammi m ceruello 9 lafcia da 
parrr le baie» & efci di quella frenefia^in 
^/antfì farà bene, t he io entri in cafa, e pi- 
ffli da me fleifo la mia fulminea ipada i e 
* bellica faecra f e mi licenzi da mddonnà 
Cìpriana , che cosi o(Tt ruerò il termine^ 
della creanza; tirati da banda tu ^ e fé mi 
tratti più in quella manieranti darò altro 
che teforo 1 & bora hai fortuna $ che nori 
iiorarmeacantojfciocchettinoflcimu* . ''^ 
'tiìtuzzof arrogantello bifarcibalordacci^ 
niflìmettuccio fantaccino , zjtto » cheto % 
muto, non parlarla h^ah, così fi caftiga* 
no grinfolenti . ^ 
Por* Oh bella creanza da Diauoli 9 mafia # 
flit il Pappagallo è nella gabbia , gl'in*^ 
fegnerò ben 10 ora a parlare , & a proce- 
dere, la nciami entrare in cala , e ferrare il 
ehiauiftelló,vcdrai, vedrai (e faperò infe- 
gnare al Diauolo il modo di procedere p 
quando fi tratta con \in par mio» ^ 



dell'Atto Quarto* 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. ^ 

I 

Launndo,e Cipriana. 

HHR^fl^ ingraziato (la il Ciclo» 

che allo fpuntar dtl So« 
le fono ari iuato in Ca«« 
tania i é più fon corfo 
col defiderio ^ che noti 
ha fatto il mio Cauallo 
in pcda nel fereno dellx 
pafTata notte ; mi poiché il Vefpa niio» 
feruitore fi è ammalato per (Irada i & io 
hobifognodi molti feruizij » (ari benCf 
auanti t che io mi lafci vedere al mio Si* 
gnor Fulgenzio» che io batta dal nci^t 
che fecondo il fuo folito mi farà mille ca« 
rezze^e tanto più che hauendo io apprt(^ 
Todi me alcune Reliquie » e deuotelm^ 
tnagini portate di Roma > hauei ò da lui 
vna Camera libera e no mi faranno vi(ìe 
da alcuno,ne farò per Chnftiano fcope • 
tO|C mafTime in quefla Citti,douc i fede- 
li, per quanto ho intcfo poco fa, fono pili 
che mai per(cguitats oh fe Quinziano pò 
tefTe faperejchecome nemico de Tuoi Ido 
Ihcon l'aiuto della Padrona di quefto Al- 
bergo rubai quello di Venere i e che io Io 

gittai 
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1 gictai mTD PÒ7fp , chè farebbe di me 9 
horsù noti mi polfofidafejfe non del Pan* 
eia, vog^j battere tic» coC) tic, toc. ^ 

Cip* Che farà con ijucfta Porca f queft^t-nottfi 
non li è mai fentjro altro i che battere j & 
hora fui far del giorritì i non ttll pòflTo an^ 
co ripofare , mi voglio affacciàre alla fi- 
neftra^ fe b^nc fono in Cuffia jlf ben chi c 
.laggiù ? oh oli voleuo marauigliare , che 
non fufTe quefto traditore pa»àaólante# 
che per farmi perdere la bellezza , ha fac- 
to ricrouare 1*1 dolo di Venere $ e mi ha-# 
mancacodi parold # 

laur. Quefta è la padrona deirAlbergo, dcU 
la quale ^lo.mi foleuo pigliare ranco gu* 
fto , mi par molto in collora i Voglio che 
lini conofca i; Signora Cipriana io fono il 
voftro Laurindo , che fono tornato a ri- 
uedc rui più voftro affczionato^chc maiiC 
delìdcrofo di valermi del voftro Albergo* 

Cip* L'Albergo non è per voi > & io hormai 
.fon fazi'a delle vofìre fallaci promerte* 

Laur# Si • fi , rintendo,vuole inferire f che io li 
promefli di fpofarla, ò bello humore,hor 
sii non vi dolete Signora mia,cheqiielIof 
che non fi è jfarro > fiamo fempre x tempo 
a farlojC chefia il vero,hor hora foff giuii 
to in Cataniai e queda t fiata la mia pri« 
mavifita* 

Cip. Oh, oh,all altra^voi dite che fete arriua* 
to hordj e penface che io ila canto pazzat 

che 
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the non mi ricordi, che hieri definaftc in 1 
quefto Albergo, eragionafte meco, Ten- 
ia oircruarjmi poi cofà ptomefla , e quel» 
»ch'è peggio 5 hauete palefato al Procon- 
folo quello, che qon doueui mai^ per tor- 
mi il pregio della mia beltà, • & hora di 
-nuouo mi yorrefte ingannare/ nòinòjan- , 
date pure a fare i fatti vodri > che io noa 
^'impaccio, con chi ha fi. poco ceruello • . 

Lzutè Noti vi adirate , tornate in voj > perche 
io noa vi ho vifto, molti mefi fono,& hor 
hora fono entrato nella Città , ne vi ha 
fatt(^fi:4dimento ajcuno é, , . 

Cip» Oh bugiardo , Tenti qùelló, cnc dice, via 
yja andate>fare i fatti voftri , e rimane- 
J?eui d'ingànriare le pouere Giouane , che 
fi fidalo di voi, voglio vedere fe il Signor 
Capitano è defto,e mandarlo in fìrada^ 

acciò leui di qua quefto importuno. ' 

* ^ 

S E N .Aii> S E C O N D A. 
Mignatta ^ Ciprìana > Laurindo* . 4 

Mig- Tp) Adrpn,a>padrona leuateui dalla fine-* 
JL ftra,e fate prefto,pef che il Capitano 
c entrata v> biz2aria,e à furia di (toccate 
manda in peizi tutti i piatti , pentole , e 
vafi di terra della Cucina . 

Cip» In fattijchi è nato brauo,& ammazzato- 
re) bifogna, <;he per qualche verfo sfoghi . 

H 1» 
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la Tua fierezza , quèfto poco importa, ta« 
fcialo fare , che per gracia del Cielo, naa 
.mancheranno denari da ricomprarne 
degralCfi; fon certa, che li pareua d eflfer 
hi vncampodilbldaci > e^i sbaragliart 
vn^efercico* 
taun Oh cHe valorofo Campione da c-oinbsc 

tere con qucfta raz^a di braui* 
5(fag- Voi dice il vero ^ perche anco pocfl fìf 
fcnciuoiche combarteua itt fogno , c fui i^X 
principio diceiia; Oh belliffirtìa Cipria- 
na , ohivita4tìià , non mi abbandonare» 
che fcnzac]|iiel tefbro , che in tefirac- 
racchiiide^ 10 fon morto # < ^-^ ^ •^'O 

Cip. Senti cu ingratic^ ioquelchediceuaquc- 
fto Capitano valorofo,alla barba tu^à;chd 
non mi hai faputo congfcere , ecredeui# 
che mi feiffe per mancare chi apprezzaffe 
le mie bellezze. 
Laur. Diqaeftonon ho mai dubitato » anzi 
mi fonortìputató indegno di tal feliciti ; ^ 
mi feguire j buona Donna, di raccontar 
tutto il fogno. 



Mig, Alla fine poi, allargando le braccia , mi 
tirò vnà guartèfàta nel vifó » dicendo 
pur in quella frendìa del fogno # Brutta 
marca, e fud cia Vecchiaccia' Vleuàitìfti' , 
dinanzi, Spedahera^Si Ofteffa delle Ber- 
' tuccie . 

Cip* Quelle parole veniuario a t6,chc ti ^/óle- 
ui addomefticarc eoo andarli intorno • 



Ciy I N T Oi US . 

Èiigé' Anzi dico> che veniuano a voi. Séntite. 

Cip« Zitta f cheta i non parlar più 9 entra iti 
cafa f e chiamalo , che voglio mandarlo 
qua fuori , per chiarire quello Spennaci > 
chinoy che penfa d'ingannarmi più ^ che 
non ha fatto (ino ade Ho : fpedifcila. 

taur* Quella difgratiata vn anno fd era femé. 
plicc ; ma hora ha dato affatto volta al 
/ ceruello. Se altri fuor di lei mi dicefle d'- 
hauermi vifto hieri m Catania » mi par- 
rebbe ftrano da verojma venendomi det* 
to da quefta , che non ha d indugiare ad-* 
cflb a crederti vna cofa per vn* altra f me 
ne voglio ridere ; mi chi efce fuori deli% 
Albergo ? 

SCENA TE R*Z A. 

Capitano , e Laurindo. 4 , 

Cap* T Oftra Signoria lafci pur (are ì me^ 
V che lo leueròlDen io qua d'attorni 
d far all'Amore % e gli farò vedere > che il 
Capitano Briareo non vuol riuali. 

laun QucftodeueeflTere qualche fuo bràuot 
& ancojper quel che io (ento^innamorato 
delle fue rare bellezze» per cauàrh al cer- 
to di mano qual cofa di buono : per vita 
mia V che io lo nconofco i oh vedi di che 
bella razza d'amante ella fi è prbuuifta • 

^pap* Chcdiauoloba quella fpada > chenos, 

1 H a Tuolc ^ 
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vuole ftaré attacca alla cintura? feconde! 
me è vn' prodigio di mortaliti> che vuoi- 
Jci che io la tenga pronti per venire pre- 
fio alle mani i or ^edi che pur* Taccomo-^ 
dai , horsiì hora è tenipo di cauarmi la^ 
bizzarria , eh la, d chi dich'io/ prefto I di 
vna banda, ala, difcofto / poiché il Capi- . s Ji - 
tano Briareo vuol la ftrada libera , e paf- 
féggiare la contrada da deftra i é da fini-* 
ftra come più li piace . 
Laur. Icoraggiofi fi tanno ftrada con ilfér*-* 

ro, e non con le parole. 
Cap. Canchero coftui fputa fententie^oh, ( h# 
come non vuol alcro,ha trouato ai^cudi- 
ne da fuo martello , hora Io chiàrifco. Ec 
j io ti d^'co , che le pretéfioni conuinte con 
i termini di ragióne ragioifàndo , fon pili 
giuftamente acquiftate, che pei* forza4^ 
arme combattendo • ^ 
Laur. Et io vfo le parole tra i poltroni, e Taf- 
me ff a i Capitani : hor fe tu fei Caphantf 
metti mano, che io ti sfido* ^ 
Cap. Adagio vn poco; Quando fii creato il 
mondo , prinla fi cominciò à conrende* 
redi parole^ e poi fiirno ritrouate le-* 
minieredel ferro , e fi diede mano al fab- 
bricar dell'armi ; però, mentre fi può fa» 
re alle fioccate con le paròle , l'armi di 
ferro deuono ftare al fuo luogo,oh impa, 
raqueftodame , e non voler fouuercirc 
gl^orcUni della natura. 

^ Laur. 
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LiWf Oh gran codardo, e tu ricordar ti dou-- 
refti, che auanti il ferro fu ritrpuato il le- 
gno , e fé moltiplichi piiì oltre , ftarai a 
vedere, checon Tarmi (di bofco, ti tarò la- l 
fciarla pratica della Signora Cipriana. 

Cap. Il Battone è arme da Generale, e poiché 
le parole non ci hanno meflb d'accordo p 
vn' altra volta con fi beli^arme in mano 
ci riuedremo, e quanto à Cipriana , vo- 
glio che vno di noi fe Tacquifti co la lan- 
cia in mano > con belliiTima gioftra à c$i- 
po aperto. 

l-aur. Accetto IVnOjC Taltro inulto > in tanto 
faccifi adeflb per leggiadria fotto le fine* ^ 
(h:e della Dama,vnpoco di quiftioncclla. 

' ' ^ ì 
SCENA QVARTA. 

• Lucciola, Capitano, e LaurindOf - 

J-ucc. O Ignor Capitano , fiiggite , correte, 
O afcoltate , venite meco , che io ho 
da dirui cofa importantiflima. 

Cap* Oh che si) tu benedetto , non poteuj ar. 
riuare pm a tempo . Voi fentité quanti 
negotij mi fopraggiungono in quefto 
punto , che fono faccende mia pn prie , 
però lalfate* che io finifca quello , che in- 
porta a me 5 vn-altra volta poi darò /b- 
disfatione per quello, che importa a voi; 
Lucciola che ci è di nuouo? 

H 5 Luce. 
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luce. Troppo ci è di nuouoiSpiriti| Serpenti^ 

inaraaitilie,emorti. 
Cap* Echiè m'>rto? 

Luce. Afrodifìa » equeftaè lachiauedellafut 
cafai fi che uenite^per che voglio^ che en • 
triam^ ora ru ti due» vedremo qiiellc-# ^ 
belle Gionanette>parlerete con la Sjgno* 
ra Oriana » & io di fegreto vi racconterò 
tutto il feguito della nwrte , c uì faro fpi- 
ritar di paura , Te ben fere il Re de brani 

laur. VcrilTimo , oh che gufto>ofi che gufto* 

Cap» Bene; mà auuerti di non palefare adelTo 
la morte di Afrodifia > perche fi contur- 
berebbe in quella cafa ogni dolcezza • 

LucCt Così farò,an2i dirà,che Afrodilia vi ha 
fatto aflbluto Padrone, venite pur fegrc- 
tamentCìcbe mi par di (èntirle cutte caa- 
tare 

Cap. Galant'homo > lorenuntio anco àI:L^ 
Gioftra , c vi lafcio libera la Signora Ci- 
priana , e me n'entro qua doue nouc bel- 
iiffime Donzelle , a guifa delle noue Mu- . 
fci me per loro Sole ftaono attendendo, à 
- DìOm^ 

laur* Ah,ah^ ahi grè vigliacco dà Vero. Orsù 
fard meglio,chc io cerchi del Signor Ful- 
gcntio . quefta è la cafa ; mà sò , che per 
ordinario dorme fempre in Cortese que- 
lla non è bora d^elTcr leuato » voglio an* 
dare alle fiic ftanze % fenza più perdeC^ 
ttmpOt 

SCENA 
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SCENA Q^V I N T A. ^ 

ly i V. *-? -i 1 ' / 

Cleante, e Pancia • 

elea» t;? Ben, che è fegulto poii che fi fia ri^ 
J2j foluto in fi gran rouina? • 

PanCt Sentirete. ArrJuati, che fummo n Lue- 
ciola»& io a quel maladettò noce^che per 
vn ordinario , credo io Fufle vn ridotto di 
Streghei lo getramo a te rra,e poi comin- -^^ 
ciamo tutt'a dua a fcauare a pie deirAl- 
bero, finche trouammo vna P/etra molto 
' lucete, e ben lauorata,di lunghezza circa 
vn mezzo braccio, in quello arrii ò Afro- 
difia % à cauallo dVn certo Animalaccio» 
che ne fpauenrò fuor di modo , e volendo 
prendere quella Pietra > fopraggiunfe va > 
Giouane vcHitodi bianco ,ccn chioma 
belli^ma , che pareua di raggi d^oro ^ il 
quale,inuoIando a lei il pretiofo marmo» 
difle. Fermati nemica al mio Signore>che ^ 
io di te non tcmo,ne di quel lo Spirito ri-» 
bello in cui tanto confidi » il quale come 
bugiardo , ti ha qui condotta t foloper 
terminar la tua vita , e feco condurre^ 
l'anima fcellerata:ciò detto fparue,e dal- 
Tiftefla fofla vfcì fuoravn Serpe alato, 
cheal collo d'Afrodiila auuentandofi,la 
fé cadere à terra , & ella sbattendofi co> 
me vna furia auuelcnata, con ftrida,epav 
^ H 4 toh 
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rolc orrende > in poèo tempo rpiròrAni J 
mai e quiui Albico fi Tenti vii tàlTetòre, Se 
vn vrlo > di Di^uoli mi (predo io > cho 
ambi due fiindnio forzati i partire (ag^ 
gendo,c quefto è il fine, che ha fatto que# 
Ita D6aa cfirgfatiata, che voleua far per- 
der? la virginità à quella Donzella chri* 
ilianai che ilaua in cafa fuaiil che ( e non 
ne dubito punto) è flato cagione della^ 
fua morte V/ 

elea. Gran cofa mi h^i raccontato ; ma chi 
era quel giouine fecondo il tuo penfie- 
ro/& d che effetto pref? (quella pietra,chc 
tu mi hai detto/ 

Pane. Il giouanc , che fparue non poteua ef-* 
fere altri, che vn'anima beata venuta dal 
Cielo in forma di huomo^& in quella pie 
ira 9 che fi vedeu*^ eflere preziofa , fnbita 
prefa da quel giouane j apparirno alcune 
parole, che io non fo quello, che fi conte*» 
neflero, e quefto è quanto vi poflb dire . 

elea, Qiiefti (Qn accidenti così fpaucntofi,che 
danno materia di penfarc alla falute prò-» 
pria,e di Uggire da quefta Città; ma per 
adeffo vi pure a ripofare , perche credo» 
che ne babbi di bjfogno,& io me n andrò 
fpeditamcn^e verfo la porta per gabella- 
re le noftre robe , che cosi hiarfera m'im* 
pofc il Signor Laurindo . 

Pane. Cosi fate a riuederci , voglio bora v^,« 
dere fe ho la chiau? deirAlbergo , per no 
hàuere a battere* SC£- 



Q V I N T O; ìV "I 
SCENA SESTA. ^ 
Laurindo ^ c Pancia • 

Laun T7 Vlgentio non è in Corte $ non vie 
X/ alloggiato , ne meno vi è chi me Io 
fappia infegnare, e quelche più mi fa ftu- 
pire 9 è che ciafcuno mi honora > lodan- 
domi del gran benefìtio fatto à quefta-t 
Città, & io ne rimango fofpefo^ fcnza fa- 
per>che mi rifpondere» 

Pane. Doue farà ella andata, ftà| ftà , mi par 
difentirla* 

JLaur. Mà ecco queIIo,che io bramauo.Che fi 
fi Pancia garbato ? ho cercato di te fino 
adefTo , e poco fi ho battuto all'albergo» 
c mi ha rifpofto la tua Padrona tutta adi 
rata contro di me , talché ho difegnato 
prouuedermi d'altro alloggiamento . 

Pane* Voi fapete Signor ^aurindo y chema* 
donna Cipriana ha poco ceruello, pero c 
da fcufarla , tanto più, che burlando , gli 
prometterti cofa , che ella fi crede >. che 
gPhabbiate a mantenere . 

I.aur» Si , fi , hai ragione > in tanto fc a te oc- 
corre cofa alcuna fi capitale della mia 
perfbna • 

Pane, Affai cortefia , e liberalità ho riccuuto 
fino ad horaibafta folam?nte>chc ipi rcn^ 
diate ia chiaue dcU'appartamento ouc 

defi* 
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"definafte hicrmactina. 
Laur. Che chiaue? 

Pane. Oh,oh,parc> che ve lo fiate dimenti- 
cato. 

Lauff Come hiermatt;ina » fcnon tihovifto 
prima che hora ; nesòd^hauer meUò i 
piedi in quello albergo > non che man* 
giatoui , e fatto detóto alcuno . _ 

F3nc« Oh I hora l*ho intefa , vuormoftrarc di 
non hauere debi:o alcuno , acciò non mi 
babbia à ritenere cj^iiella collanetta i che 
mi confegnòjmd hor hora gh* farò tornai 
re la memoria d fegno } Signor Laurindo 
conofc :tc voi quefta collana ? 

I-aur. Moftraqua. Cime quefta è la collana 
di nfiia Sorella > che nou'ta è quefta ì Io la 
riconofco beniillmo , & e vfcita di cafa-# 
mia , che vuoi tu dire per quefto? 

l^anc. Vuole ancora , che io glie ne dichiari 
meglio.Che occorte,che io dica altro^pi^ 
gliate la voftra collana i e rendetemi la 
mia chiane!^ 

Laur. E pur con quefta chiaue * già ti ho det- 
to, eh;: io non l'ho mài hauta , ne tu à me 
rhai conregnata;mà dimmi come ti è ve- 
nuta in mano quefta catena ? 

Pane. Oh quefta è da ridere , voi fteflb me la 
deftihiermaccina, pò fare il Ciclo , che-* 
non ve ne vogliate ricordare ? 

Laur. Dubito di qualche inganno > c potreb^ 
be anco efrereiche qualcuno hauefti prc^ 



Q V I N T O. iif 

Ioli mio nome, c eh? Launnda i clié tan- 
to |ni fomiglia j haucflfe t';?tto qualche^ 
ftraujganza,c forfè dubito di quello,! he 
potrebbe ^(T re, voglio hora arriuare al- 
la porta della Citti , per chiarirmi del 
tucto , e vedere (e nel Ijbro doue fi regi- 
ftranoinomide foreftieri fia piiflTatoaU 
*cun Palermitano ,ò altro Laurindo ^chc 
me:trouerro ben*io il fondaméto di que- 
fto intrigo, non voglio perder tempo, 
fanc* Nonpoteuafar la manco fpefa , no 
far la più bella refolutione^che andarfene 
ivia con p'Jthe cerimonie , in fatti in que- 
llo mondo non ci è più memoria,ne ami- 
citia» ne cortefia , ne beneuolenz^.voglto 
entrare in Cafa • 

SCENA SETTIMA. .7 
Laurinda > e Pancia « 

tau^ T^T ^ bene che io mi trattenga qui 
jlN| in Catania ; poiché io mi tono 
fcoperta per quella , che io fono , però 
voglio dar ordine, di partire ^etroua^ 
cauaIcatute,con darne la cura al Pancia» 
e condurlo anco meco , fi come il Balio 
mi configlia , eccolo: Pancia io ti ven'uo 
appunto a ntrouare , perche mi faceffi 
(eruiciodi trouare trcCaualli , e condurli 
al primo albergo Aiora della Portai Claa* 
'diana • Panc'- 
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Pane, All'altra, quefto ^ burlarmi da vpro, 
farelH il meglio , Signor Laurindo.a ren- 
dermi la mia chiaue , fenaa farmela di- 
mandare tante volte, 
Laur. E quando me l'hai tu dimandata fé non 
adeilo? pigliala, e fcufami.perche prima, 
che hora non mi è fouuenyta>e fe bene ho 
fatto qua poca dimora, non dimeno fen- 
z'altro fconto, goditi per amor mio,quel 
poco fegnod'amoreuolezza , chehier- 
mattina ti confegnai . 
iPanc- Equaleamoreuolezza? 
Laur, Quella collanetta, che appunto qui ti 

confegnai , non te ne ricordi? 
Pane E voi non vi ricordate, che qui appun- 

» tohor hora ve l'ho reftituita? 
laur. Oh garbato , bella inuentione a fc , per 
leuare a fe il dubbio di renderla, & à me^ 
l^occafionc d'hauerla à richiedere , hprsù 
voglio ftare sii la burla ancora io . Pan- 
cia tu hai beuuto troppo , fà à modo mio 
và a dormirle poi fammi il feruitio, che 
ti ho chiefto , che poi ci riuedremo , é ti 
chiarirai del vero. 
Pane. Afe , che io dubito di non hauer per- 
foil ceruelio , e che quelli Spiriti di ma- 
donna Ajrodi(ìa,mi faccino parerce fou- 
uenire quello, che non è,e forle chi sà,chc 
aderto io non fogni,ò che il Signor Lau- 
rindo non finga così per vedere fe io fo- 
no intereffato feco > ò per hauer gufto 

di 



O^V I N T 0/ tif 

di mettermi in collera , non può ftàre al- 
trimenti. Signor Laurindo > ò a voi , ò a 
me è (lata Tualigiata la Guardaroba del* 
la memoria , però a riuederci coti piiì 
commodo jperche bora voglia ritirar mi> 
c ripofarmi alquanto 5 che pur troppo ne 
ho di bifogno*^. 
Laur. Si , fi , quefta è la migliore refoIutiorie# 
Quefto difgratiato non è in (e f e me no 
vieti cortipatììone , mentre donerei com- 
patire al pouero Armidoro , che penfari-* 
do alla morte della Vergine Agata , fc 
ile &à tanto aifiitto^ che pare^che non gli 
lia ireftato pili fpirito in feno , potefs'io 
pur haiiere qualche nupua di lei^ma chi e 
quefta>che di qua (e de viene lagrimado # 

S e E ISI A O T t A V A. 

t^lerida 9 e Laurinda é 

FIc. Cìco fazio vn crudel Tirànpo i ceco . 
Xlé Agata gid eftinta , mà la bell'alma 
già coronata di ftelle> hormai ripofa^co- 
me io credo > al Tuo fattore in grembo» 

Laur. Riconofco coftei già Damigella di Aga 
ta,che la morte di lei va deplorando. La- 
grimofa Donzella > deh non ti fi a graue-f 
raccontare breuemente il fehce paflag- 
gio.al Cielo di quell*alma beata 1 per cui 
tanto forpirofa» e dolente ti veggio. 
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flc. PiangcWjC fofpirate meco Taccrba fiitJ 
morte, mi perche chiamo morte quellat . 
che fi dee nominate vittoriolo trionfo / 

taur. Pur troppo dici il vero; ma racconta 
berma i quello, che in vn tempo può kru 
re i)coie,e dar falure all'alma. ( 

Flc. Al nafcer dell'aurora fui quella mattina 
, cauata fuori di quella danza , oue fui già 
riftretta infiemecon Taltrc Damigelle ^ 
che lungo tempo habbiamo fcruito 
quella gencrora,e nobile Vergine, c ci f» 
impofto da alcuni miniftri » che doueili^ 
mo fpogliare quel bel corpOfil che da noi 
fu cfcquito con la mano i e coni! cuor 
cremante,& ella ridente pareua, che folo 
(ìdoleffeyche tanto fi tardauaà ricon^ 
giungerla a Dio > ci voltammo a dietro p 
c vedemmo vn gran rogò di fiamme :vi-<! ^ 
fto la vergine la fua morte vicina, ne ab* ^ 
braccio tutte,e più volte reiterado i baci 
difle.Oh d6zelleamate,godomineireftrc 
iTìodi mia vita hauerui riuedute>e da voi 
riceuuto glvltimi offizij di feruitù ,non 
vi arrechino fpauento quefte , che vedete ' 
per me accefe fiamme > perche mi (cm- 
brano tutte piante forgenti di odoriferi 
fiorii& è di quefto molto maggiore quel« 
l'ardente foco, che perGiesù l'alma mi 
accende , amatemi in morte icome mi a- 
triddc in vita , e cosi detto fu pofta tra^ , 

H!^^^ carboni ardenti j come por fi fuolo 

4i 



di finiffimo oro preziofiffima verga • 
Laur* Oh fanta Vcrgincvero efcmpio di for^ 
tezza , e di celefte amore ; e fra fi afpro 
tormenco>morì dunque la marcire gene- 
tofa/ • : 

tic. Non morì all'hora , poi che fii di nuouoà 
per folleuatione dei Popolo, che non po-» 
teuafoffrirdi vedere tanca crudeltà i ri'* 
condotta aHa medefima carcere i òuo 
hebbe tanta forza di orare à Dio » e fup- 
plicarlo ) chehormai fcioglieffi dàll'al- 
bergo del cuc»re l'Anima mnanlorata-» 
*del Tuo eterno Spofo; in quel femore io 
<viddi da begl'occhi ridenti vfcir ftille di 
pianto , e fiì pianto di dolcezza , c non di 
duolo > e nel notnc di Giesii terminando 
la voce^ e la fua vita» in forma di candida 
Colomba vici quell'Anima beata dal 
tormentato feno > per goder vefa pace 
^eternamente in Cielo. - 
Laur. E cosi pur morifli,oh cara , oh Vergine 
benedetta, tu che l'amor mio, e di tart* 
ti altri graifetti terreni , in celefti can- 
giar potetti j dth qiiai parole hauer po(^ 
s'io per confolare Armidoro? maoimc t 
chefentopqucfle mura fi fquotono, il Pa- 
lazzo rouinaj partiamo 5 fuggiamo > che 
qui non è luogo pcjr noi ficuro . 
tic* Douefuggo I cime mifcra douctaiaf- 
condo ì 

Osi 
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Qui fcguc il Terre moto,c cade vna Rocca,chc 
c fopra il Palazzo di Quinziano, c fubito 
" (i fente romore di Arme>c folicuaiione di 
popolo • 

Tamburo e Trombe . 
SCENA NONAwo ^ 
Littori , Sidonio i c Soldati. 

t . Lit*/^ He fari mai,oh Dei fuperni , e che 

giorno infaufto è quefto?IiSolc^» 
che poco fi è forco deiroricnte > par che 
habbia perfo la luce; & pur bora così or- 
rendo terremoto ha fcofTo quefta Città» 
che le Cafe ftelTc rouinano mifcrabiU 
mente • 

t. Lit. Ahi,che quefti ftrani accidenti cagio-^ 
na il Cielo adirato perla gran crudeltà 

j vfata verfo Agata,e perciò andiamo tut* 
ti con inpetpf e furore, à raffrenare la Ti- 
rannia, e fbuèrchia Nerezza di Quiziano. 

Si rinnuoua il fuono del Tamburo $ efce fuora 
Sidonio Cortigiano di Quinziano accom 
pagnato, e fubito cade vna cateratta ^ & 
fi ferra la Porta del Palazzo. 

Sid. Serrate quella Porta.Chc ricercate è SoU 

dati^ 



^att » che rumore $ e che follcuazionc è 

quella? \ l a ; 

t« Sol» Non fenza ragione fi follfcua it popolo 
tutto.,Sortc troppciftr'ana>e tDoppo fi^rJC 
di morte vcrfo la vergine Agata, vìa j Ce 
conriada il Procon fola Qùin2Ìàno> quale X 
Togliamo andare àritrouàccpy nevi gio- 
tìerihauer fatto chiuder la porta i per*, 
che forzatamente la fiprcmò. battere à 
terra , poiché non dcuc ì per la crudeltà :n A 
d'vnfolojperirelaCjttànufctat: A 

Sìd. Sappiate) che medLaotc l4caduta dellali 
Torre del Palazzo, fonorelfati^pur horar 
cftinti Sabino » c Faltomo. principali di.i.; i 
corre, che però fi è r©rrfftodl^alazzo,ac**{ 
^ ciò non fi rie mpia .di gente '$ e nel refto^ 
1FÌ giuro per Giouc) che Quinziano poco i 
fi $ perTaltraportadel Palazzo e vfcito ^ 
fuori di Catania accompagnato dalla fua 
cortei cauaUo;&iè^ndatoi pigliare il 
poflcflbdci beni , e ricchezze di Agata 
ribella de i noflri Dei,che di gii e mortat .i-.^A'Jt 
però c vano ogni, voftro follcuamcntot 
mi pili tofto meco venite,che vi guiderò 
al Tempio , doue con facnfìzij & hinni , 
mitigar potremo Tira cclefte . 

t.SoL Qiieftocbuonconfiglio,co$ififacciaf 
andiamo» 
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SCENA decima;^ 

Remigio^ LiUrift ja« & Armidoro • 

** ■ .. L' '••••7 331.. 

laur#TX Eh AmiiJófò,nort vi curate 31 ve# 
-I der quel corpo i che iirquella-f 
guiu eftinco » noti vi può accrefcere fé no 
il dolore: dehcololat.U' òrfflai ai prego . 

Arm< £ che volete voi «che confoUr'mi poifa» 
fc la mia vita e mòrta / fé forfè pei* mari'* 
dar mi a trouat' lei # riftclTa knotcc poa 
fiìiconfola? ' ^ l:>bs 

Rem* £ chi sà ^ che quedò tfoftro 6o$ì lungo 
pianto ttòn conturbi qiieirAnirtia bra* 
Ciyche hofa deue godere il premio de fof* 
fera aflFanniìmà.che hembo di luce e que^ 
Ilo I che veriò noi (ed viene? 

SCENA VNDECIMA. 

L'Anima di Agata cdntando^ ArmidorO| 

Remigio f e Launnda # 

# 

MErttr*:o men volo allo {Iellato Coro > 
Tra celeftì penficr follieua il guardo* 
Oh troppo a fcguitarmi, e lento , e tardo 
Alla Corte del Citi vieni Armidoro « 
Cinto lo Ipo/o mio d* t terni rai 

Mi 
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Mi prepara k lede in ParadiTo » 

E tu pigro nèl mondo ancor ti ftai » : ^ 

Me rimiri il fercn del mio bel viTo. 

Son quefte piaghem-ecònuerfc in ftcilc» \ 
E in tanti raggi d'oro i Aielti crini» 
E le ftille diel languein beirubini» Q .ftnA 
E fplendort più del Sol le mie mant«nclle*;' 

Peh non penar ^ non forpirar più tanto. 
Fili non amarjj/mio caduco velo» 
Non t'affligger ger me > raffrena il pianWf 
Ch'io rìc vo lieta à trionfar nel Cielo. 

Rem. Deh che feliciti è quefta i che 4 noi è v 
Hata conceduta? e quai diuini accenti fc- - 
te voi flati degni d'afcoltarc? 1 1 •> 

Artn.fiAh non Tenti ce voi come quell'Anima , 
bella, fciolta dal Tuo morcalei mi fgrida,« » 
meco fi duole, che tato io indugi Stfcguir , 
latdeh Alma bea ta» no ti dolete Ce k) no» [ 
feppi ben amarti in terra* ne t^/dcgna^c^ 
fc tanto amai la mortai tua fpoglia $ ben 
mi hai tu infegnato per qual lenti^p fi 
arriuiarporco di gloria. 

Laur* Echifaradinóicheauualorjnpdairuo -^4 
celeftc inuitcr^ habbi più timore di foffrir 
perGicsii qualfi voglia tormento/ 

Rem* Volgete il guardo , e da quefta band» 

rimirate Giouane di bianco colore vcfti- /\ 
tOichc vcrfo di noi fen' viene. 
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SCENA DVODECIMA* >' 

Angcioi Arrhidoro » Laurinda » e Remigio* 

Arm* O E affetto di pictade,oh fedeli di Gic- 
1^ sùi vi punge il core , bramofl di dar 
fepolcro à quel corpo cafto $ c pregiato» 
chcracchiufe 4'almadi Agata gerierofa 
matfi>è di Chriftojor che Quinziano cai* 
peftato dalproprio Caualloyper giudizio 
del fjmmo Dioiha nel paffar il fiume Al- 
féD,mifcrameiire in quell'onde pur dian- 
ifterminata la vita 9 su colmi di caritd # 
feguite i miei paffi $ che io vi condurrò al 
lubgo 'doiie giace la Tua fpoglia mortale; 
chiudet'4'qiie(la Pietra preziofa , che in^ 
man foftengo, le fue facre ceneri i e l'offa 
^ddei (godete voi 4 che degni farete di 
darli fepolcura , e goda la Citti di Ca- 
tania di cosJ bel Teforo,e di fi gran Pro- 
tettrJt*^ Iti Cielo , che perciò in queftc#- 
note leggerà il baflb mondo • 
D'Agata chiude la caduca vefte 
^ Vnffeddofa{fo,e l'Alma in Ci#fèlicc 
Di Catania diuien liberatrice, 
E n'iinpetra da Dio grazia cclefte * 
Rem- Tacitile reuerentii feguiamo quefto 
Giouanc , che d me fcmbra, per quel> che 
io fcnto, e comprendo , Angelo di Dio > c 
filo gloriofo mcffuggicro . 

s ^ .SCENA 



SCENA T£RZAD£CIMA. ' ^ 

Fulgenzio» Laurindo» e Cleante* 

Fui. T N vero, che Laurìnda , ha faputo eoa 
X rarce,fauorita dalla natura cosi bene 
immitarc il crine, &m fin Tifteflava* 
glia , che ha nella tempia il fuofratellot 
che io» che tanto Tho in pratica, non mai 
rhauerei per Laurinda riconofciuta ma 
in tanto io viuo con gran timore » per il 
fouerchioafFmno , che conturba il pouc- 
ro Armidoro : però voglio procurare di 
riuederlo , per porgerli queiraiuto, che 
per me fari poflibilei ma che vegg'io/ 

laur. Si eh Cleante^à queflo modo fi fa, que« 
fio è il conto , che fi tie^e di mia Sorella» 

10 non so chi mi tiene t che io non gridile 
non efclami infino al Cielo • 

Ful# Ohimè che fcnto,quefto dunque è il vero 
Laurindo>e della Sorella ragiona? voglia 
lenza fcoprirmi intender qual cofa. 

Clea. Non v*ho io detto qua] cagione i'hx^ 
moffa a Fai^uefto ? e come hauendo ri<* 
trouatol'Iaffo per mezzodì quella Ai* 
bergatrice, ha liberato Armidoro voflra 

11 caro amico ? habbjate dunque riguar- 
do alla finceriti p alla buona mtenzione, 
& integrità miai e pc r vlcimo placatcuiic 
COoibUtcuìiConfiderandoiche oonfenz» 
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Talco giudizio de Dio la Sorella vo(lra-rt 
appbrito hicrt vicino i qucft*hora,fi con- 
dufTc a Catania > doge mirabilmente^ 
ha rcnynjÌ4to i gl'Idoli econofciuto 
non meno i che habb ate fatto voi piiì 
tcmpofif la verità della C hriftiana fedet 
cheqneftofolo vidouerebbein tutto ac< 
quiecarejncl refto con quanta honeftà fia 
(lata nceuuta% e trattata, anzi da ciafcu^ 
no per taurindo»? non per Laqrinda fti- 
m4ta9 ve ne faccia fede il Signor Fulgen- 
zio tanto voftro caro Amico « 

fulg. Infommaquedo e Laurindo t voglia 
icoprirmi.Signor Laurindo amico, e pa- 
dron caroj \o ho molto bea feniito le vo« 
ftrc CQndoglienze ^ e le ragioni di Clean- 
te s ^cqujctdteui f ^nzi ringraziate Dio» 
che a me? ancora > non men che a voi , ha 
ConctHu fi bella grazia di connumerar- 
mi tra fuoi fedeli ^ : 

lauN Oh Fwlgcnzio caro,m ogni tempo , in 
jogni laogOiYcro, finccrojiccordiahflìmo 
amico I U prc(cnzavoftramirallegra-# 
, tantoi^c il ^eftimonio voftro tanto mi af^ 
licura jf che io non folo mi acquieto , mà 
mi rallegro con voiic con Armidorotchc 
da Cleante incendo eflferc in Catania i di 
quanto fin qui e fcguito i c fommamcnte 
bramo di vederlo» e di accarezzarlo.^ 

Fulg. Lo vedrete, ma ditemi digrazia > qual 

cagione vi fé partire di Palermoi & hora 
^^a 1 qua vi conduce l Laup, 
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^aur» Il niio viaggio è ftato per ritrouarc De 
ciò Imperatore nodro 9 dal ^uale ho im« 
petratoyna permut^di beni ^ che io mi 
trouo in vn luogo vicino a Roqia r con^ 
pefiero dj viqercquiui refi oraicchriftia^ 
namence lontano d^ll;! Otta 1 e da i lacci 

del mondo^cfotrolàdJIciplina di vn fim- - 
to Eremita,e per cffcctuarc qu^ftoic veli* 
der tu^ct i miei beni » bora me ne rorna« 
Uo alja Patria, ma prima ho voirufo riuc* 
dcr voi , c per tal cffetcp fon venuto! po^ 
^a m Catania » per periiiaderui a fari** • 
il^cffOfSc fé feguirete il mio confìglioyFul 
genzjomio $ verrete ancóra voi in cosi 
Énto luogoj & m leruijjo del veto £)Ì0f 
finiremo la vita noftra ♦ 
Fulg. Come le IO voglio venire? vi prometto^ 
C ve ne do la fede. Cleante refta tu in ftra* 
daie'tofto>che arriui l^aurindat^Armido 
ro» conducili in caU voi con laSorell» 
iroftra non fate motiiio alcuno » m;i rkc* 
neccia con canti Chrifliana,c con amor . 
fi-arerno , perche ella ha fatto > come an^^ 
coda me intenderete , azzioni degne di 
lode I e che ogni etade n? faccia ^loriof4 
fnemoria • 

lawrt Ve lo promettc^fiatcne certo , c ficurot 
entrismo, 

Clea» Sia ringraziato Pio t che doppo tante 
temp^ltedi animo,& atfli^ioni,honu fio 

il Signor Laurindo 1 ^acquit t$itoil (u9 
- li da 
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éà me preuilki c temuto fdegna,irchc mi 
faceua viuere fcooctnco. Reità hora • che 
io penfi a prouùcderc per il viaggio , vo* 
lendo tutti» come dicono j guanto pnoiA 
iar partita* 

$CENA QVARTADECIMA. 

Pancia , c Cleante» 
FanCt T O mi credetti dianzi d'haticrmi a ri» 
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pofarc vn poqo f ma l*nauer vifta 
idalle fìiieftrc rouinar mezaa la cafa di 
ìAfrodifìa » e reflar viue fepolte tutte Icji 
Xue figliole^mi ha arrecato tanto fpauen* 
co 9 che mi è vfcito il Tonno per vn pezze; 
ma ben ledi fùrno il Capitano , & il Tuo 
-P-^ggi^ > che correndo come cerni, fé no 
fcapporno fuori per la porta del giardi- 
no, talché poflTo credere » che ambi duc# 
-liano mezzi morti perla gran paura^ mi 
ceco appunto Cleantc»c beniche fà il vo* 
Aro Padrone/ 
Cica, Padroni vuoi dir tù, poiché nel mede(i# 
mo tempo, Laurindo » e Laurinda tanto 
di volto, e d'habito fimighanti, in Cata« 
niali ntrouano. 
Fanc. Orsù hora fon chiaro , hora rintendot 
non marau^'glia dunque fe poco fi m'in* 
trigauo , e di qiii comprendo, che in viL* 
lincila gi OFQQ ho |>acUcg ad ambi due > e 
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the I torto c dclfvno i c dell'altro mi do- 
leuo^eiAà chi hi moilu/Laiirinda , a àrfu 
mili flrauaganzc/ 

Clcsh Con'agioti raccontato il tutto > in tan« 
to ti fò fjpcre, che tutti dua, & anco il Si. 
gnor Armidoro > & il Signor Fulgenzio 
vogliono andarfene à Palermo » però (e 
ancora tu vorrai tornare alla P^itria , li 
feruirai » c farai fpefato per il viaggio > e 
coli trattato benifl^mo. 

Pane* Voglio venir fenz'altro » tanto più, che 
la mia Padrona no getteri più via il fuo t 
poiché i quel» che ella dice^accortafì alle 
fue fpcfe della fua baIordaggine>vuol mu* 
far penfìeroi e non tener più aibergOi ol- 
tre che in quella Cafa non ci hauerci piti 
pace. 

elea. E perone queflo? 

pane* Perche ha prefo nuouo feruitorechia* 
maro Dormi>balordo affatto, folo per no 
li dar falario, & egliyche fi é accorto, che 
io quefta notte l'ho burlato in vn feruitio 
che vi raccontarò per il viaggio» mi vuol 
mal di morte* 

eie* Tato più dunque hai occaficnc di partir* 
ti dì qua^fi che andiamo fenza tardare è 
prouederque lo , che nctadi bifognOi 

tane, fumate ecco, gente • 

e 

•CI» 
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Remigio ,. Armidofo, Laurìnda , Cleante» 
Pancia, c Coro di Citwdmi . 

ReiTif Anime auwéturatc,& al Cicl di» 
V-/. lette» rendete grazie a Dio, che vi 
ha fatti degni di ved<.re vn Angelo fot- 
r:> fembiantc humano,gloriateui, che vi i 
Aito concclTodi collocare nella Jonìb» 
il corpo di quella Vergine, dalliicui prò- 
Xcii' ne vi hce (perarc lume di ver^l-fedc» 
c ) ungo corto di celefti grafie « 

Vno del Coro, , . - 

£ np;, che à tanta meraniglia fianrìo flati pre* 
lenti , & che di già habbÌ3md,coroe fapc* 
te,g nerofam^ nte pettata à ferra queir* 
Jooloicbc h arfera tu riporto con tanta-» 
pompa nel profano Tempio di Venerot 
prega r vi vogj a mo . oh fidi ferqi di Git- 
5Ù Chriilo» cht.vi piaccia di rceuer eia» 
f* un di noi nei numero di voftra gloriofa 

Rem. Oh di Carànta nobili ab*tatori,& al ve- 
roj & tnmiorcal S gn. anime d.lette , fta« 
le pur d» buon i U'>re, che in quefto gior-» 
n'>,an<£i hor bora dame fcfteret? conio» 

CK-3. Sig iori follcc'tare , & entrate quanta, 

<^>Jich. 4 S £oor f ulgepzio vi at« 

tendo 
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tende m Cafa ipfiemc con il Signor Lau^ 
riodo* 

Laur. ComeLaurindo? 

Atm- Che dici tu Cleante » 

Clcat Dico quello di che predo vi chiarirete t 
. c VOI Signora confolareui , perche egli 
come gii da me informato d'ogni voftra 
generofa azzionc » è fatto capace dal Si* 
jpnor Fulgenzio , che per volontà de Dio 
fono fucceflì tanti auuenimenti per fa- 
Iute dell'Anime noftret e reftaco appaga- 
tiflìmo I ne vfedc Tbora di riuedcre anibi 
due « 

Rem. Entrate adunquci & io predo a voi fa- 
rò ritorno t 

Arm. Voi farete Tempre il Protettore, e culla 
de dell'Anime noftrcf eperriceuer Ix^ 
promeflfa grazia tutti vi fcguiremo . 

Laur. Spediamoci dunque » & entriamo col 
nome del Signore. 

elea. Camminate , che gii il Signor L'aurln- 
dofcende le fcale, e viene ad inc9crarui. 

Rem. Andiamo i mettere ad effetto quanto 
hauete detto, e tutto fia à confufìone de- 
' gl'Infedeli , & ad efaltazione della Chri- 
ftiana fede . 

^ . Vno de! Coro • 
Iccoci pronti j Viuaviua Agata Vergmc di 
Chrifto > viua la martire generofa , lume 
^noftrafcdce gloria di noflf a Patria. 

Yu* akro • 
^ V* Sia 
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Siaqitefta pur Tempre in ogni auuerfici p 4i 
Catania pietoia Liberatrice* 

Vn* altro. 

Viua il Dio deChriftianijelelodidcfuoi Scr^ 
Ili nelle voci noftrc io ogni tempo rifuo 
ninOf 

Vn*altro, 

Cosii (i^^cosi fe^uaspartiamOiandiamo (elicti 

S'apre il Ciclo . 

Coro di Angeli < 
Allo fpofo fuperno % 

Gii difciolta dal fenOf 
' Fefteggiando » e cantando al Ciel fereno » 

Vienne vicnne beata 

Pi tua Palma cclede incoronata • ^ 

Angelo Cutlode di S. Agata con nappo d*oro 

in manot 

Quante gl'occhi vcrfar lacrime in terra » 
Quante (lille di Sangue il cado velo ; 
Tutto in gemme conuerfo hor qui fi fcrrij 
Spoglie » c trofei del tuo beato zelo. 
Vinta vincerti , e doppobreue guerra, 
A G A T A > vieni a trionfar nel Cielo • 
Io tu<^ fido cuftodc ormai defio 
Tcco in^zarmii e prefentarti a Dio « 

Il Coro replica ♦ 

Allo /pofQ fuperno 
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t^Anima di S/Agata • 

Oh miei pianti , oh mio fangucoh fiamme ar» 
dcntr 

f cr vQj 5riè|i v^^^ àlla celefte foglia, 
EccoiTpreniio immorcal de mici tormenti^ 
Ecco in gioia conuerfa ogni mia doglia : 
Oh nfiio fpofo, oh mìo Re l'anima (enti , 
Che lafciò in terra la mortai Tua fpogl ia# 
Chè vaga di morir per la tua Fede 
Vicncj^ goder la preparata Sede* 

ib Ol ;ij tv 

v . Jl Coro replica • 
àllorpoCoCtiptiiìo. 
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VtcenZje^^ JfprouéO^onl l 

Co Ietto laprefcntc Rapprercntatìone3C non y\ ho tr^ 
uato co(^ alcuna cóntro la Federo buoni Coftun1i,nC 
altroché porta impedire la Stapa;& in ff de ho firiit* 
iodi propria mano, quello dì i , di Giu.:;no ì6if. 
Io Domenico Ghifi S.Th-D.Confu'c dei S.Oifi. 

Scampid piacendo al M.R.PJnq« adi iKGiugno ì6if^ 

L'Arciuefcouo di Firenze « 

/uendo lerto la prefentc Rapprefentationr , ne ri auf« 
do trouatocofa veruna repugnante alla Santa Fede ^ 
ò a* buoni Coftumi , giudico efler degna di Statnpa ; 
& in fede frridi dipropiia mano quello di lo di !>cr« 
cembrejéij* 

Io Girolamo RofiitiP.Fiof# 

Stampifi. Adi M.diSettembre ifiif. 
2^r.Bartp\Procaccipli Yic-Gbn.5: Vice loquidi Fi«G V 

Stampi^ic? Adìf^. di Settembre 

^ I^liccuiò dell'ABuUi. 



